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TORINO 23 I I (il.IO. 
La recente invasione di Ferrara e le turpi con­

di/ionì che il prolegato Lovalclli fu costretto a se­
gnare, accrebbero a buon diritto l'iudegnazione 
aspersale degl'Italiani contro i funesti scrupoli del 
Punlelìce. Come mai, dissero tutti, l'iniziatore della 
nmlra redenzione può abbandonare l'Italia nel suo 
imi critico momento? quando ella non ha troppo 
delle forze congiunte de'suoi liberi slati, quando 
I \iMriaro rinforza, e il tradimento del Borbone 
lucile alia patria tanti difensori per farne satelliti 
alla sua ebra tirannide?.... Il Pontefice s'inganna 
di cerio; il suo passato ne lo dimostra inconle­
tlabifmcnte come un uomo puro e ardenlissimo 
nell'amor del bene. Ma a quest'ora l'inganno si 
prolunga di troppo. All' opposizione sollevalaglisi 
contro per tutto, egli ha avuto il tempo d'avve­
dersi e di ricredersi. Se egli si ostina ancora, l'in­
ganno diventa colpa; egli vuole col fatto il sor­
laggio e la morte del popolo italiano. In tal caso, 
la nazione piovvcgga. 

Questi pensieri e questa conclusione corsero al 
labbro di molti, e vennero alta mente di tutti. 
Noi, por nostro conto, ubbidendo tristamente al­
l'imperiosa voce de! dovere, non dubitammo d'espri­
merli fin da quando leggemmo l'ultimo discorso 
antiilaliano con cui il Papa rispose all'indirizzo dei 
deputali di Roma. Ma nello stesso tempo tanto è 
il nostro rispetto pel Pontefice , che sapendo quanto 
il suo conlegno inasprisse il generoso popolo ro­
mano, noi Io scongiurammo a voler tuttavia at­
tendere tranquillamenle altre disposizioni del prin­
cipe. Intanto sopravvennero i nuovi tristissimi fruiti 
della sua peritanza. 

Deh! siano gli ultimi: altrimenti Ronia che 
seppe già fare e proseguirla guari a senza il prin­
cipe, finirà per passarsene affatto; e avià ragione, 

ftimunque tristi possano esser dapprincipio le 
conseguenze di questa ragione, noi, rispettosa­
mente, religiosamente, non dobbiamo esitare ad 
ubbidirne i comandi. Pesi il Pontefice nell'alta sua 
sapienza se valga più una corona mondana o la 
salute d'una intiera nazione. 

Affrettiamoci a dire che le nuove dell'ultima 
invasione di Ferrara indegnarono, a quanto pare, 
l'anima di Pio, e vi risvegliarono quei sensi di 
energico patriottismo di cui era piena, quando, 
lo rammentiamo ancora con gioia, protestando per 
mozzo di Ciacchi contro la prepotenza straniera , 
dava primiero al popolo Italiano il segnale della 
sacra guerra, ispirava l'eroismo lombardo, e pre­
ludeva all' opera veramente eterna di Carlo Al­
berto e dell'esercito liberatore. 

Dicemmo soltanto a quanto pare, poiché l'egre­
Rio Mamiani che ne dà l'annunzio ai deputati di 
Roma è"Io stesso che per fini certamente rispet­
tabili, dissimulò nel suo applaudito indirizzo alla 
Camera l'ostilità del pontelice alla guerra, come 
la dissimulò sapientemente lo stesso Gioberti al 
«(lunato popolo Romano. 

Noi lo diciamo di cuore; noi desideriamo pro­
fondamente che il Pontefice entri nella via che 
jli s'addice, e non solamente verso l'Austria, ma 
Wso il Borbone, ch'egli, non è molto, non si pe­
nava di chiamare con gli altri principi italiani 
»! MIO amplesso pontificale. Ah! lungi, lungi dagli 
amplessi dell' eletto di Dio, questo vero demone 
W'Italia che non contento d'aver tutta inondala 
w Sicilia di sangue innocente, anche in questo 
"lomento le scatena contro ventimila sgherri , e 
Prepara forse il martirio di ,'500 prodi isolani che 
K'I caddero tra l'ugne. 

lìnlri, lo ripetiamo, entri francamente il Ponto­
llc« nella via da lui stesso inaugurala. Vi eplri 
P«r compiere il suo dover d'Italiano e di Prin­
Cll'e ; vi entri per V amore stesso della pace che 
Sled<! in cima a'suoi voti. Imperocché se v'ba un 
ll>e«o che possa accelerare al suo termine la 
guerrâ o ricondurci presto ad una pace gloriosa, 
llol;o l'energia, della nazione che non cesseremo 
lllili di stimolare fino all'ultimo, è certo V inter­
nilo attivo del grande e pietoso Pio IX. 

Decreti formalmente la guerra allo straniero, 
l'iosciolga dal vincolo d'ubbidienza le di lui 
jul'|ie, condanni altamente l'infame procedere 
l'! Borbone ; ascolli insomma 1' unanime grido 
"alu elio lino a questo punto, lo diciamo esul­

ail,|o, si conservò si giusta ed immacolata nei 
* ' voli COmo n e | | 0 0pC,.e s l l e QU ( ,S |0 (\ qUanto 
" "azione chiede ed aspetta ancora da lui. Que 
Ho ie consiglia la veneiazione pel suo primo ri­
Noialore. Ma se egli larda più olirò ad esau­
"jj'a, l'io IX rimarrà Pontefice della terra, ma 

" potià più eSSPr principe d' una nazione che 
8Cl|ìa\a gli disse: Salvami! e ne fu respinta. E que­
"» saia jiusluia. 

CAMERA I)KI DKPITATI 
Adunanza del 22 luglio. 

La questione di (inaimi ha assunto nuovo aspetto; 
perocché, olirò alla divergenza delle opinioni in­
torno ai mezzi coi quali sopperire a i l i U a ^ ^ e i . ­ . l 
l'erario, si è dessa complicata della questione pò­ * 
litica ossia ministeriale. 

Nella seduta d'oggi venne io discussione il pro* 
getto di legge per l'imprestilo dei \ 2 milioni 
proposto dal Ministero, slato dalla Commissione 
modificato in questo senso, che a vece di prestito 
a 6 0(0, durativo per sei anni, ipotecalo sui beni 
dell' ordine di S. Maurizio, In Commissione propo­
neva un' emissione di 750|m. lire di rendita a 
5 QiO estinguibile al pari fra anni sei, guarentite 
colla slessa ipoteca, salvo ad accordarne nello spazio 
degli anni sei altrettante dì rendite da l'usarsi sulle 
norme del prestito del 1831 a quei creditori che 
ne avessero fallo richiesta, a palio che per essi 
cessasse il valore dell'ipoteca speciale. 

La Commissione non aveva creduto di dover 
presentare ad un tempo alla Camera gli altri pro­
getti di leggi per prestili forzati, a fine di meglio 
conoscere le opinioni intorno alle medesime. 

La Camera infatti parve accordarsi in ciò, che 
anzi tutto si dovessero esperimentare lo vie del 
credilo, anche in vista delle migliorato condizioni 
europee; ma nel tempo stesso la maggioranza non 
intendeva di concedere al presente Ministero as­
soluta facoltà di usare del prodotto di un più gran­
dioso prestilo, per toma che il Ministero stesso forte 
dei mezzi ottenuti, e della difficoltà di formare il 
nuovo, sciogliesse la Camera e si mantenesse al 
potere. — Perciò parecchi emendamenti vennero 
presentati, tendenti a stabilire che un prestito di 
100 milioni di capitale nominale potrebbe farsi 
sin d'ora in sei rate; a condizione che il Ministero 
non potrebbe valersi che della prima rata, e per 
le altre si richiederebbe nuova autorizzazione della 
Camera. 

Un tale sistema, meramente teorico, sarebbe so­
slanzialmeule impraticabile, in quanto che vermi 
capitalista vorrebbe addivenire a seria trattativa 
con un ministero non autorizzalo ad adempiere a 
tutte le clausole del contratto; ollrecchè la strana 
condizione restrittiva avrebbe anche potuto essere 
facilmente delusa, concìossiachè, sciolta la Camera, 
il governo avrebbe dovuto ad ogni modo ritirare 
il prezzo del prestito incontrato alle rispettive epo­
che determinate nel contralto, sotto pena d'esporre 
lo stato a gravi pericoli, il minore dei quali sa­
rebbe quello di pagarne gl'interessi senza aver 
ricevuto il capitale. Ciò non pertanto poco mancò 
che la Camera stanca per la lunga discussione non 
deliberasse in senso generico di far facoltà al Mi­
nistero di .contraltare un prestito di 100 milioni. 
Ma il ministro non ha afferrata la fuggevole for­
tuna , e gli emendamenti furono di suo consenso 
rimandali alla Commissione, alla quale si com­
metteva eziandio di esaminare la opportunità del 
prestito dei 12 milioni, non che la probabilità ed 
il modo di ottenere dalla banca di Genova un sussidio 
temporario di 5 o 0 milioni, ed ogni altro mezzo 
messo innanzi da diversi oratori. Questo esame la 
Commissione doveva farlo, presente il ministro 
delle finanze, e coll'intervcnlo degli autori dei 
varii progetti. 

Una prima adunanza della Commissione già ha 
avuto luogo; ma, come era da prevedersi, nulla 
si conchiuse, in quanto che non si è potuto tro­
var modo di conciliare la facoltà da accordarsi 
al ministero per un prestilo di 100 milioni, colla 
restrizione che il Ministero non potesse usarne 
fuorché mediante successiva annuenz» del parlamento. 

Frattanto si ripeteva altamente da parecchi mem­
bri di quell'adunanza, clic a vermi conto si da­
rebbe da essi un volo di fiducia al Ministero, lino 
a tanto che non apparisse ricostituito in modo con­
veniente. 

La maggioranza della Commissione, bramando 
di liberarsi da una grave responsabilità ohe le 
pesa verso del paese, era disposta a coiieedere 
facoltà al Ministro delle finanze di effettuare il pre­
stito dei 4 2 milioni; ma un membro di essa avendo 
dichiarato di non trovarsi disposto ad emettere un 
voto quasi improvviso sopra questione complessa e 
di sì gravo momento, persuase la Commissione a 
rimandare la deliberazione ad altra sua adunanza. 

Vare che Gioberti alla prima adunanza presterà 
il giuramento. 

Intorno ai mezzi che la Banca di Genova potià 
provvedere al Governo, debbonsi attendere risposte. 
Rimane intanto assai dubbio se questi mezzi po­

tranno eccedere li due o tre milioni. 

La ciisi ministeriale, anziché essere terminata, 
come si sperava ter l'altro, divenne sempre più 

problematica. Quando la combinazione, a stento 
ornai messa assieme, pareva dover conchiudersi de­
finitivamente, invece si sciolse. I Milanesi che do­
vevano farne parte, ritornarono alla loro patria, e 
Culle^w ­̂­ inwtwea»» ­rit formarla, partì pel camp» 
a rentier conto a S. M. dalla sua missione In­
compiuta. Ora s'ignora ancora a cui il grave e 
difficile' incarico sarà affidalo. Chiunque sia per 
esseve, ei dovrà studiare le necessità attuali : e 
queste sono chiaramente indicate dall' opinione 
pubblica e dai disinganni sofferti. Per quanto spelta 
svila composizione ministeriale giova quindi rian­
darne le, cagioni : giova dare uno sguardo rapido a 
ciò die il Ministero disciolto doveva compiere e non 
seppe. 

Il Ministero del 10 marzo fu un ministero di 
coalizione, diceva il signor ttcvel, annunziando 
alla Camera dei Deputati la preveduta e necessa­
ria sua dissoluzione, e con queste parole faceva, 
il Ministro, la più vera, la più profonda critica di 
quel Ministero : 

Nei tempi difficili quale ò la più necessiria 
qualità degli uomini cui è confidato il potere ese­
cutivo ? Certamente l'aziono. Ed il distintivo del 
caduto Ministero fu l'inazione; se pure non vo­
gliasi chiamar azione il lasciarsi trascinare a 
rimorchio, a slento, a spilluzzico dal paese. Peroc­
ché a chi volesse sapere cos' hanno fatto i Mini­
stri scadenti, non si potrebbe rispondere guari al­
tro, fuorché ciò che non han fatto. 

Nò poteva essere altrimenti. Gli uomini d'azione 
son uomini di ferme, di chiare, di profonde convin­
zioni — e questi uomini non possono senza abdi­
care la loro forza, senza ledere l'entità loro me­
desima far delle concessioni nelle loro opinioni 
poliliclie — questi uomini non possono far parte 
d'un ministero di coalizione ; o, se lo consentono, 
ne rimangono neutralizzali; si sfibrano nell'alta­
lena delle varie impulsioni elio ricevono ed im­
primono , e stiracchiati in vario senso, in ninno 
procedono con attività. 

Nell'atto che nelle storie segnerà l'epoca più 
gloriosa dei popoli sardo­liguri­subalpiui, che cin­
gerà d' una non peritura aureola il nome del Re 
guerriero, della Spada d'Itali», il Ministero del 
16 marzo obbediva forse alle interne sue convin­
zioni, od al cenno imperioso, convulso del paese, 
od al disegno maturato del Re ? Noi non vo­
gliamo qui risolvere questo quesito, noi non vo­
gliamo ora distinguere ministro da ministro, il 
più dal meno, ma dobbiamo pur dire che eviden­
temento il Ministero operò per modo da lasciar 
gravi dubbii nel cuore di tutti quelli che con 
ansiosa aspettazione consideravano i suoi atti. 

E poi ? dopo il 19 marzo non sapeva egli 
forse mentre apparecchiava armi ed armati, non 
scopriva esso allora come fosse stato turpemente 
(diciamo una pensata parola) ingannato il paese 
ed il Re, che si credevano provvisti d' ogni oc­
corrente alla guerra, d' armi e di stranienti da 
guerra? E che faceva egli allora per riempiere 
questo vuoto sì grave pei destini ilei paese che 
allora in tutta la loro grandezza apparivano? siam 
sempre sullo stesso punto, egli è più facile il nar­
rare quello che non faceva che non quello che 
ha fatto. 

E ciò perchè ? perch'esso era un Ministero di 
coalizione , perchè nel collidersi delle opinioni 
e delle volontà , voleva e non voleva, sentiva 
e non sentiva l'entità e la necessità della guerra. 

E in un paese in cui fra breve 120,000 sol­
dati sarebbersi potuto per pi evidenza diuturna di 
re Carlo Alberto condurre armali in campo, non 
si potevano più tardi condurre le riserve chiamate 
per difetto d' armi — non si poteva armare né 
anco un decimo od un ventesimo della guardia 
nazionale per difetto d'armi. 

E nell' amministrazione , negli ordini civili, di 
polizìa, dj milizia, diplomatici, giudiziari! chi noti 
sentiva, non sapeva necessarie, urgenti al nuovo 
ord'ipe di cose immense variazioni del personale, 
in grande parte e massime nei posti più influenti 
avverso ai tempi che inauguravano, un principio 
contro il quale avevano o divotamente servilo od 
apertamente pugnato con tulle le forze loro v E 
clic fu fatto per purgare degl' inetti e degli av­
versarii al libero reggimento le vene, le arterie 
per cui dovevano comunicarsi i nuovi principi! di 
vita al paese ? per cui doveva correre la nuova 
parola ai redenti, ai chiamati da Dio all' opera 
grande e sospirala da tanto tempo della reden­
zione d'Italia nostra ? Questa è la risposto unica 
a tali domande: che se i benemeriti del tempo 
la Dio mercè scaduto, dovessero per nuovo rivol­
gimento di cose riprendere le briglie infrenataci del 
cuore e del pensiero, non avrebbero altro a fare 

che risedersi nell'abbandonato loro seggiolone. » 
suonare il solilo campanello; scrivere agli slessi 
esecutori dei rugiadosi loro ordini sulle, intendenze 
generali e non generali, governatori e, comandanti, 
ambasciatori ed incaricati d' affari, commissari! e 
poliziotti — tutti allo stesso posto ed operanti pel 
nuovo ordine di cose con quell' affetto, con quella 
sollecitudine che tutti sanno, di cui si vedou Ir 
traccie dappertutto. 

Né mancherebbero all'uopo gli stessi uomini 
del 31 , ecc., poiché fra gli altri non possiamo 
dirlo senza arrossire pel nostro paese, Avenati e 
Ratti­Opizzoni siedono tuttora sugli scanni di cui 
i nostri poveri martiri della libertà conoscono il 
prezzo. 

Ma i Gesuiti cacciati e da chi? Dal popolo 
di Sardegna, di Genova, di Torino e dell? pio 
viucie. Ma monsignor Fransoni.... Ma chi gli diede 
il ben partito? Ma il barone Della Torre, go­
vernatore di Torino? E chi di fatto, e con .sì 
molteplici dimostrazioni gli dava il congedo, senza 
che s'aspettasse però che egli dovesse avere in 
premio le grasse pensioni le quali fu ammesso a 
liquidare ? 

Uno dei signori ministri di coalizione scrìveva 
non ha guari, contro ai moti in piazza. Noi pure 
non amiamo questo modo di esprìmere ì voli 
della nazione. Ma dobbiamo pur dire, che senza 
di queste dimostrazioni non sapremmo guari dove 
saremmo noi, dove sarebbe il nostro paese. 

E tra le altre cose, la guardia nazionale esi­
sterebbe des*a ? La quale, poiché iie parlammo, 
quale incremento, quale impulso ha ricevuto fin 
ora dal ministero di coalizione ? Oli «e non fosse 
del patriotismo, lo spìrito d' ordine , l'amore di 
libertà che informa buona parte della nazione, esi­
sterebbe forse , agirebbe forse la guardia nazio­
nale ? La quale non per altra forza sussiste che 
[iella costanza dì buona volontà nei cittadini non 
nel secondare le spinte ricevute al suo incremento 
dalle autorità, ma nel sollecitarle, nel resistere 
alle coitttacietk tf ogni maniera, agl'impedimenti 
sempre nuovi, iute dilazioni contìnue or del mi­
nistro, or degli intendenti, or dei sindaci, or di 
questa, or di quella autorità. 

E qui per forza torniamo a parlar d'armi : 
delle quali in giugno il ministero, che dal marzo 
sapeva di esserne sprovvisto, cominciò a pensare, 
pel solito suo sistema, cioè tratto a rimorchio dal 
paese e dalla Camera che io rappresenta. Ed al­
lora si lamentava che non ve n' erano nei mer­
cati esteri, che volevasi anche ciò combinare ( sem­
pre combinazioni), la buona qualità della merce, 
coli'economia del prezzo e simili altre belle cose. 
Nò mancaronvi i sostenitori delta sua inerzia nella 
Camera e nel giornalismo. Nel quale vi fu chi 
disse con profondità economica, che il comperar 
fucili a 36 lire l'uno, era uno sprecare il denaro, 
quando non se ne potevano avere a più buon 
mercato. Come se, quando gli schioppi non si 
hanno e bisognano a qualunque prezzo, noi po­
tessimo farne senza per difendere la nostra libertà. 

Così nel rimanente. A mo' d/esempio ancora, 
sapete come regolavasi il Ministero negli affari di 
polizia? Sorse nella Camera dei deputati qualche 
lagnanza contro un fatto allegato arbitrario degli 
agenti di polizia; ed il Ministero che cosa fece in 
conseguenza? fece cessare l'azione dalla polizia! 
il solito rimedio — non far niente. 

Nell'ordine giudiziario se togliamo qualche cam­
biamento di nomi e di abiti a qualche tribunale, 
siamo allo stesso punto. Però ci dimenticavamo 
che il Ministro costituzionale, consultata una com­
missione. innoaiiaata, destituiva il Nasi eh' egli alla 
Camera dei Deputati dichiarava inetto alle funzioni 
della Camera dei Conti. Come se al disotto di luj 
e per inettezza e per altre molto più essenziali 
qualità non vi fosse più nessuno nella Camera de, 
Conti ed altrove. 

La stessa traccia di negatività recava nelle pub­
bliche sedute de' deputati questo Ministero di coa­
lizione. Che fece, che disse, che rispose? nulla, 
nulla, e sempre nulla. Per le cose di guerra pa­
reva che a bella posta si fosse, assente il Frauziui, 
incaricato il Balbo del portafoglio di guerra per 
rispondere più a proposito che non si poteva ri­
spondere. Ed il Franzini fra i tanti applausi della 
Camera che recitava? nulla di concludente. — Un 
altro Ministro vi diceva che appunto perchè era 
Ministro non poteva avere un' opinione. 

Da ciò che ne deriva? una conseguenza che 
il paese sente profondamente, un bisogno che la 
nazione invoca, cioè un Ministero non di coali­
zione, non di concessioni, non di stiracchiamenti, 
ma un Ministero liberale, schiettamente, ferma­
mente, uno e compatto, un Ministero «l'azione. 
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LA CONCORDIA 

Il momento e il più solenne; l'avvenire del 
paese nostro, dell'Italia tutta, della civiltà ne 
dipende. _ 

ANCORA UNA PAROLA 
SULL'ASSEMBLEA NAZIONALE ni vnANfìorMf*. 

In un articolo stampato nella Concordia, A. W S , ie­
conda facciata , colonna pr ima , è fatto mentiDft* d' usa 
proposta mossa dal deputato Ilaumor all'assembliti nazio­
nale di Francoforte : sulla chiesta incorporazione nella 
confederazione tìormanica dei circoli d'Istria; sulla guerra 
austro­italica ; e sulla separazione de! circoli del Tiralo 
italiano dalla Confederazione Germanica. 

Ora la commissione incaricata di riferirne, osservava 
sul 3 punto, cioè sulla separazione dei circoli del Tirolu 
italiano dalla Confederazione Germanica ctiicsla fra pa­
rentesi dagli stessi tirolesi italiani! «che né l'Alsazia, né 
• la Lorena, ne la Curlandia , ne la Livonia , ne paite 
« alcuna della Svizzera Tedesca non hanno l'inora chiotto 
. l'incorporazione alla Lega Germanica! ed inoltre che 
» per molivi strategici que' circoli del Tirolo Italiano do­
li vevano restare uniti alla Germania! 

.Ma di grazia, come e' entrava l'Alsazia , la Lorena, o 
poggio la Curlandia e la Livonia e l i Svizzera Tedesca , 
ove non era questione, nel II punto, che del Tirolo ita­
liano, il quale protestava di non voter assolutamente es­
sere germanizzato, ma voler seguile la sorlo del regno 
d'Italia ? 

O e' è errore o lacuna nella relazione, o e' è forse o 
piuttosto (!) malizia d'intrusione! 

Dinamo maliziosa intrusione, perche con ciò è dato 
indiretto avviso a que'paesi, e pin ancora «Ili confinanti 
siali e governi germanici, ai quali naturalmente le incor­
porazioni maggiormente interesserebbero, elio hasteràctie 
delle (compre!) deputazioni d'Alsazia, Lorena .(Finlandia, Li­
vonia e Svizzera, esprimano alla sovrana Assemblea di 
frani ofoi'le il desiderio (l'ossero accolte nella Germanica 
< 'onfederazione perchè a la!i desideri sia tosto fatto di­
rimi! 

Avviso alla Francia , alla Confederazione Svizzera, alla 
lliissia! 

Oltreché questa acquisitiimamania dell'AssemblcaGerma­
nien chiaramente s'appalesa nella succitala votazione della 
Commissione, recentitiimi fatti occorsi in una delle ultime 
cedute la mettono poi fuor d'ogni dubbio. 

Il deputato Jordan, parlando de 11 Schleswig per cui 
pendovano le trattative colla Danimarca, così terminava 
il suo discorso: — Per finirla una volta per sempre ri­
guardo allo Schleswig, propongo all'Assemblea di dichia­
rare — essere lo Scale­wig irrevocabilmente incorporalo 
nella confederazione Germanica! Come chi da noi net pro­
porro un partilo qualunque definitivo , aggiungerebbe la 
volgare conclusione: così chi ne ha avuto, ne ha avuto! 

Altro deputato, il professore Gfórrer presoulò nella se­
duta dei .9 luglio la seguente rimarchevolissima petizione 
coperta di un numero di sottoscrizioni e motivata come 
segue: 

• Considerando che l ' Impero germanico possiede da 
« tempi antichissimi (xiralte) diritti sulla Lombardia, acqui­
li stati colla forza dei fatti operati dal nostro popolo e 
•■ dai nostri imperatori; diritti che poi attesa la decadenza 
■ dell'impero vennero ceduti all'Austria, la quale li mnn­
« tonno lino agli ultimi tempi. 

• Considerando non doversi per modo alcuno rinun­
« cime a questi diritti ; tanto meno che dalla loro coll­
ii salvazione ne dipende la prosperila dei puc^i migina­
« rii germanici (!) Considerando che Venezia e il natu­

■ rale scolo e deposilo della Svevia (!) e dagli altri paesi 
­ centrali routini (!) e specialmente delle antiche città 
» commerciali di Colonia, Marburgo, Francoforto, Heil­
­ born, Ulma, Augusta, Costanza, Kaufhcuern, Meinin­
■ gerì, Kaslen, Linciali ; (!) Siccomo delle novellamente 
« snrln di Manheim, Sluttgard, Clonatali , Fricdrichshau­
« sen,alle quali tulle no verrebbe notatilo danno, qualora 
« Venezia venisse ad appartenere a potenze straniere (!?) 

• Considerando ulteriormento non poter essere Venezia 
■ mantenuta alla lunga o coti sicurezza se non sono ad 
­ un tempo in mani germaniche la linea del Mincio e 
« lo fortezze principali di Verona o Mantova, Hon che le 
■ minori di Peschiera e Legnago. 

« Considerando filialmente che tanto la giustizia (?) e le 
idee dominanti (?) dei nuovi tempi (!) non che la pru­
denza ( ! ) , consigliano di stringerò Venezia colla Germa­
nia moilianto benefici provvedimenti; li sottoscritti pro­
pongono che l'alta assemblea si pronunci energicamente 
e risolutamente nel seguente senso : 

«1 . €hè qualora l'Austria cedendo all'urgenza delle cir 
costanze nelle voi tonti trattative di pace si risolvesse di 
rinunciare alla Lombardia nello stretto senso dello parola 
cioè all'antico ducato di Milano e sue dipendenze, non 
debbasi mai e poi mai abbandonare il territorio succitato 
circoscrii lo dal lago di Carda , dal Mincio, dal Po, e dal 
maro Adriatico , ma doverselo anzi con tutta l'insistenza 
conservare nell'antico legame colla Germania. 

« 2. Che il governo d'Austria mantenere debba a Venezia 
i diritti di porlo franco e di citili spettante all' impero 
germanico e quest'ultimo in modo che il diritto di sovra­
nità dell' impero (!) non no sia per modo alcuno meno­
mato (!) a! quale effetto un alto funzionario dell'impero 
con snlKcienlc germatiica guarnigioh'e risiedere dovrà in 
Venezia accanto al suo proprio libero consiglio. » 

Abbiamo di proposito tradotto letteralmente questa unione 
proposta (!) perchè ognuno arguisca Secondo il proprio crite­
rio relativamente a quel sovrano consesso germanico di 
Francoforto, li di cui membri sono quasi tutti (!) o crea­
ture d'Austria, o ad essa venduti ; siccomo lo stesso pro­
fessore Gfórrer. il quale rnanitesla'mente per impulso au­
striaco presentava la citata petizione. 

Quanto a noi, queste ed altre consimili proposte ci fanno 
ricordare quel famoso dello di Napoleone: Vu sublime au 
ridicule il rìy d flu'uii pit! E non sappiamo »e ci sia più 
il caso di riderne o di farne caso sommamente grave e 
serio. 

Alt ogni modo sentiamo il dovere di segnalare una 
volta di più codeste vetteUo. dell'assemblea germanica al 
nostro ministero, onde osso ne faccia altrettanto verso 
lo potenze amiche, e tutte insieme s'avvisino di porre un 
freno a codesta sterminata Icutonomania! 

Imperocché al postutto se è lecito alTìrssèmblèii. ger­
manica di rovistare nei remoti secoli per trarne perga­
mene di signoria sopra questa o quella parte della nostra 
Italia; usando noi Italiani di eguale diritto e rimontando un 
po'più in su cogli esempi ben altrimenti gloriosi de'hosln 
padri i Romani che non potremmo noi rivendicare? E per 
limitarci qui a fronte della sola Germania noi ne potremmo 
i (vendicare per lo meno tulle lo parti al di qua del Da 
nubio e del Rono! Nostri adunque Dalmazia, Istria, Croa­
zia , Sliria, Ungheria, persili l'Austria colla sua capitale 
Viinlobona, la llavieia, e via d,scorrendo! 

Noi lo ripetiamo, che la vera Germania lutla in un 
politico insieme s'unisca pure con quelle interne organiz­
zazioni che più le nggiadano; ma lì s'arrosti; e lasci lo 
altre nazioni farno altrettanto! e alla nostra Italia che 
l'Aus ria abbastanza da secoli oppresse o dissociò d'ogni 
vitale sostanza, cessi ormai di l'aie crudele, e per Dio 
imit'lo guerra, e lasci che da per sé sola nel suo interno 
M costituisca e si governi ne'modi e formo che meglio lo 
torneranno!! 

basti il dire cho il suddetto giornale è la gazzetta d'Au­
gusta , o che l'articolo si dice scritto da Verona. Con que­
sti dati possiamo già prevedere con qual cumulo di men 
(ogne l i Voglia Ili nuoto l i f f t ro idfttro di noi l 'odio 
germanico, Neppure i dwiimenll ulHcutti, ffltypurt i pro­
clami dtgli itemi gtMrali angtriucl arrenlàno 11 sfron­
tate//» ph)v*rW«!o di «erti noti e Wrtipotidenti di miti 
momlMiUlnio fottio, il quale p. e h i il coraggio di dire 
che in nessun « p a t i i rioccupati dall'Austriaco furono 
levato M n i r i b t t k n i I In nessun luogo opfsrais confiseli» 
di beni, quando Si lit ancora loU'occhio Ueotnmliiatofl* 
4\ tali «ohlìwk» ai Vicentini «he non faMSsora pronto 
ritorno allo loro cas* , comminatoria da cui sono violato 
lo convenzione della resa di Vicenza e perlìn le leggi del 
codice austriaco. Tacciamo de 'Croa t i , miti fanciulli in 
paragone do' feroci Italiani: tacciamo delle prigióni di S. 
Margherita, prive di luce, prive di aria, e nelle quali 
furono barbaramente rinchiusi i prigionieri austriaci falli 
a Milano: e cho erano pur le stesso in cui l'orbitilo della 
vecchia polizia rinchiudeva innocenti giovani per mesi o 
mesi, innanzi di assoggettarli ad un processo qualunque. 
Tacciamo tutto il rimanente di quel bugiardo impasto, 
per chiedere alla redazione della gazzetta d'Augusta .cola 
v' ha di sacro por l e i , oltre la maestà dell' impcrater 
d' Austria ? 

~" * 
Un corriere spedito da lord l'a'mcrslon a lord Polisonby 

ambasciatore presso la Corte d'Austria, recò un dispaccio 
del ministro inglese, nel quale si contengono congratu­
lazioni o consigli per la scelta dell 'arciduca Giovanni a 
Vicario germanico, o vion sollecitato il gabinetto austriaco 
a far transazioni con Carlo Alberto. A questo proposito 
ecco lo osservazioni della Gazzetta u" Augusta foglio uffi­
ciale di tutti i grossi potori, e particolarmente doU'auslria"». 

> Il consiglio di transigere col re di Sardegna , con­
siglio già dato da Lamartine o rinnovato ora nelle più 
benevoli intenzioni ila Ioni Palmerston , sarebbe senza 
dubbio accoltalo , so ciò fosso senza pericolo per (Vieste. 
Finché Venezia non è ripresa, non si può dir molto di 
tratlative. Del resto tocca ora a Carlo Alberto a fur il 
primo passo , poiché il tentatilo di riconciliazione da noi 
fatto andò a cuoio per le sue smisurate pretese. Il consiglio 
di transigere deve esser dato a lui, che non avrebbe che a 
guadagnarvi. Egli potrebbe cadere nella più dolorosa illu­
sione , quando sperasse , come sembra, di raggiungere lo 
scopo de' suoi deiiderii con stranieri auspicii, o colla fona 
delle armi. 

Cesseranno or dunque certi giornali, che per servir 
troppo la causa italiana servono quella de' nemici, ces­
seranno diciamo dall' incutere diffidenza e Spavento sulla 
minaccia di un nuovo trattato di Campoformio ? Cesse­
ranno di risponderò con oltraggi e calunnie alla magna­
nimità di Carlo Alberto? 

DONI ÀLL'ESERCiTO LIBERATORE 
Lettera al Direttore della Concordia. 

La Lomellina è tutta in movimento per la raccolta di 
camicie, lciizunli, tela, filacce, bendo da spedire ai no­
stri prodi soldati. Si può credere che le sole camicie siano 
ben più di sei mila. Appena se n'era concepita l'idea, e 
s'era sparsa con una di quello circolari, che l'egregio in­
tendente ISoschi sa scrivere quando vuole muovere gli 
animi a qualche dimostrazione di patrio amore ond'è pieno, 
la promossero le donne ; gli uomini, specialmente i paruri 
odi sindaci l'accolsero con entusiasmo, la raccomandarono, 
la crebbero con generoso esempio. Senza detrarre al'c 
molte lodi , che tutti si meritarono in sì pietoso utlicftì, 
io mi fermo nella classe de'sacerdoti fra i (piali s'alza omi­
neiitonienle D. baluardo Scartati prevosto d Alagna, piccolo 
comune di circa mille anime. Non s'allarmi la di fui mo­
destia , so tolgo e dono al pubblico un brano d'una sua 
lettera, in cui parla di codesta raccolta: • Affinchè non ca­
desse , ei dice , a vuoto un si pio e generoso divisamente, 
dopo una calda esortazione dall'altare, pensai di recarmi 
io stesso in compagnia dot benemerito nostro sindaco (Gio­
vanni Battista t a n n a ) alle case di ciascuno de'miei buoni 
parrochiani, e godomi l'animo di poterlo significare clic 
abbiamo raccolto 139 camicie , oltre ad alcune sdruscite ed 
un lenzuolo, che serviranno per lo bendature. Siegua pure 
(l'inlciuleitte) le spinte del genoroso suo cuore, e ci sug­
gerisca quelle opere clic ravvisa migliori, e si assicuri clic 
troverà il nostro paese educato in guisa da prestare la più 
volonterosa cooperuziono, impegnando all'uopo lo persone 
di noi tulli. » Continua proponendo un Comitato per tras­
mollerò, ogni sorta d'oggetti al campo ed offre se stesso e 
la sua borsa. » Con questo mezzo, conchiudo, si rende­
rebbero paghi i voti di tanti che hanno parenti all'armala, 
o provvisti che fossero con tale facilità ì nostri, potremmo 
soccorrere doviziosamente i poveri militi dagli altri paesi 
più lontani. « Uno di questi uomini ogni mille starebbero 
a solida base della nostra indipendenza. Ho detto che tulli 
si meritarono molte lodi in si pietoso ufficio ; ma debbo 
farvi una dolorosa eccezione. Dio volle che vi fosse lo 
spergiuro, il traditore fra i dodici elett i , e qui più mi­
sericordioso ne lasciò un solo fra i mille e mille. Guai a 
lui per cui venne lo scandalo ! 

i l sacerdote Don Pietro Ferrari paroco di Scmiana fu 
sordo alle sollecitazioni di quell'ottimo sindaca Chiaramella 
già lodato nella Concordia per singolare beneficenza. S'op­
pose deridondo, biasimando e peggio, e potrei ripetere 
lo sacrileghe parole che uscirono da quella bocca contro 
l'opera tanto pietosa, onde s'ebbe appena la metà delle 
offerte che si speravano. C. FBANCIOM. 

Leggiamo in Un giornale d'l'atropa ufi lungo arlicnìo 
intitolalo Le vendette austriache i s Italit tifanti al IVi­
bunale della pubblica opinione, fi ululilo darne un sunto: 

Al Direttore della Concordia. 
Bergamasco, 16 luglio. Nel num. 167 della Concordia 

osservai con gran piacere rinnovata l'istanza al Ministero 
della guerra, acciò si provveda noi senso della mia let­
tera a te diretta il 2 corrente, che volesti farmi l'onoro 
d'inserire nel tuo giornale, mentre por ottenere presto 
l'intento di provvedere ottanta mila soldati di camicia e 
mutando, le offerte anche generose non bastano, tanto 
più che queste saranno d'estrema necessità per gli am­
malati e feriti tanto nostri che austriaci. 

Caro amico, se si potesse ottenere questo, è incalcola­
bile il bene fisico e morale che ne verrebbe ai nostri 
soldati; dico anche morale, perchè pei medesimi la ca­
micia spedila dalla Imo madre, moglie o sorella, sarebbe 
un segno sensi!) le d'essere ancora in patria, quantunque 
in Lombardia. 

Se mai per l'autorità fosso mi ostacolo quello di,, au­
mentare commessi postali, e sondo già soprararichi di la­
vimi quelli eh» esisto:»», mi sembra sai ebbe presto tulle, 
la in lo un appello ai buoni di tutte lo cilta, e ne vo 
dresti tosto molti elio non polendo fare il volontario per 
la guerra col lucile volontieri andrebbero ad arruolarsi 
volontari! sotto gli ordini di un direttolo di pò.le per sì 
pietoso ufficio. 

tu credo che in questi tempi non facciano più bisogno 
le raccomandazioni: ma se tu In credessi del caso, po­
tresti dirigetti presso il marchese Coli ohe si adoperò 
per far provvedere di scarpe i poveri soldati : sono cerio 
che so ne occuperebbe volonlieri. 

So «i venisse ad ottener quoslo dall'autorità, tu e tutti i 
giornalisti pubblicatelo subito, e pie,to arriveranno al campo 
ottantamila camicie, tanto più fa­ilmonto se por divul­
gare e promuoverò questo, farete ;ip;ielìo a lutii i buoni, 
e specialmente a quolli che sono più a contatto colla 
classe povera conte sono i medici ed i parroci: che so 
tra questi ne troverai alcuni nun troppo caldi per ia causa 
italiana non per loro Colpa , ma per molivi elio van co­
noscendo anche essi di giorno in giorno, li troverai però 
tutti caldi di carila evangelica. Melico HALII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 2$ luglio. 

Presidents del Prof. Ntftai.o ViccPresidente. 

SOMMARIO Incidente tuff ordine del giorno. — ̂ " ' j * 
<Ut progetti di legqe di finanza. — Schiarimenti iti 
niitro Itetel. — /{invio di tutti gU mandamenti "*""" 
alla Commistione. — (.'otium'catioiw d'un pr> 
Uggt del pintura délFintcfHo. 

Gttlle solite formalità ed all'ora consueta la t t d i t a è 
aperta. 

Si legge il sunto delle petizioni, di cui daremo un cenno 
collettivamente in altro nomerò; o ciò perchè la voce esile 
e confusa del consueto relatore Cottin non ci pei mette di 
raccoglierne il senso. 

Il presidente dà lettura del seguente progetto di legge 
del deputato Prever. 

Signori, 
Con lettere patenti, in data 15 febbraio 185% S M. ap­

provava un piano generale per l'ingrandimento di Torino 
tor.­o il Po, concernente le nuove costruzioii da eseguirsi 
sul'a piazza della gran Madre di Dio, la formazione dei 
qttnis e le opere accessorie al ponle dai due lati del 
fiume. 

L'art. V> delle succitate HP». PP. è così concepito: 
« Non sarà permesso ai proprielarii delle case segnato 

nel dclto piano generate per essere demolite, di operare 
attorno allo medesimo qualunque ampliazionr, variazione, 
o miglioi'iimonto che potesse accrescerne l'attuale loro 
valore, nò potranno far c­eguiro alle medesime veruna 
opera anche di semplice riattamento e conservazioie 
provvisoria senza averne ottenuto la licenza dall'ufficio 
del Vicariato. « 

In forza di queste Patenti ne avvonne che poi sn'o 
progetto di costrurro i qwiis sulla sponda destra del Po, 
i proprielarii delle case segnato nel piano sudd i to per 
Cssore demolite, sono stali per quattordici anni già privati 
senza corrispettivo alcuno del diritto di migliorare i loro 
fabbricati, e che in si trista condiziono dovrebbero rima­
nere sino alla costruzione dei quais, i quali chi sa quando 
si faranno. 

Il Vicariato poi non concedo mai e non può concede e 
la permissione di aumentalo il valore dello molte altre 
case già segnato por essere demolilo per utilità pubblica, 
per non accrescere in tal modo il prezzo de.'la già prov­
vista espropriazione , la quale venendo ritardata molli 
anni per la differita osocuziono dell'opera, come avvenne 
per i quais fa si, che o cadono in rovina le caso per le 
dillìco là che s'incontrano noU'olleuere il permesso anche 
di semplice riattamento e provvisoria consenaziono dello 
stabile sul timore che lo nuove opere ne aumentino il 
valore, o quanto mono elio il proprietario por tempo in­
determinalo, e talvolta lunghissimo, sia vincolato dell'uso 
della sua proprietà. 

Queste disposizioni elio sono pure in vigore nolle città 
di provincia , ove esiste un consiglio domato , e che fa­
voriscono l'utilità pubblica a totale danno dei privali sono 
evidentemente contrarie al sacro diritto della proprietà 
che è il principale fondamento dcll.t civile società , il 
quulo diritto vuole che ognuno possa disporre dello cose 
sue come meglio gli piare, e seppure por caglon di pub­
blica utilità permeilo talvolta IV propiiaziono, non potrà 
mai pennellerò cho in vista solla.ito d'una futura proba­
bile espropriazioue si privi il proprietario aiiticiputamei t i 
dell'eseriizio anche in parlo del tuo diritto di proprietà, 
mentre non lui ancora ricotutoo non sa nemmeno quando 
sia per ricevere il prezzo della sua espropriazione. 

Quindi il deputalo sottoscritto, mosso da quelle consi­
derazioni, hu 1 onore di propone il .­.obliente progetto di 
legge: 

Articolo unicu. 
Qualunque proprietario di stabili sebbene già designali 

in qaali'he piano per demolirsi a cagione di pubblica uti­
lità, lincilo l'espropriazione non è di latto seguita secondo 
lo leggi in proposito, non sarà impedito di esercitare so­
pra ì medesimi tulli indistintamente i diritti soliti eser­
citarsi da qualunque proprielario a tenore delle leg^i 
generali regolatrici dello proprietà. 

De Pelris domanda alla Camera un istante d'indulgenza, 
per disiare affinchè venga preso fin d' ora in considera­
zione il progelto di leggo prosontalu dal deputalo Melano, 
relativo all'organizzazione dei consigli comunali, essendo 
questa questione la più interessante a parer suo dopo 
quella della guerra. 

Hu/fa asserisco seminargli inutile la proposta Del'et i is , 
essendoché il ministro dell' interno già promise di pre­
sentar tosto un suo progetto di leggo siili' organizzazione 
dei consigli comunali. 

Lanza e Cadorna insistono pelili presa in considerazione 
del progetto Melaua per urgenza. 

Alessandro Michelim osserva, essere veramente urgente 
che i Comuni vengano quanto prima riorganizzati in un 
modo analogo alle libere politiche institi!/, imi che reggono 
la nazione; avere egli noi suo pa'ticolare ricevute parec­
chie lettere dalle provincio in cui vengono fatte calde 
istanze circa la necessità e l 'importanza di riformare la 
organizzazione dei Comuni. Egli concinnile perciò, che la 
idea di legge sui Comuni del deputato Melami si dichiari 
d' urgenza. 

La Camera adotta questa proposta. 
La Camera, d'otre la proposta fattane dal dopatalo Ca­

dorna , decreta l 'invio della petizione lincea, alla Com­
missione incaricata dell' esame delle carte relativo alla sua 
elezione. 

Guglianetti chiede la parola contro l'ordine del giorno, 
per rammentare alla Camera la deliberazione da lei prosa 
di non discutere le leggi di finanze fino a tantoché non 
fosse composto il nuovo ministero. Ora, con meraviglia, 
vede egli che malgrado questa decisione, e mentre la 
combinazione del nuovo gabinetto è ancora nel voto di 
tutti, vengano posti all' ordine del giorno questi progetti, 
senza che preliminarmente una decisione della Camera 
sia venula a contraddire la prima, o senza farvi prece­
dere veruna discussione. 

L'oratore dichiara non aver fede in questa urgenza 
cho da molti si pone in campo, e ciò deduce dagli stessi 
termini con cui il ministero vollo che si procedesse alla 
discussione. It istilla dalle stesse parole del ministro 
d.:lle finanze, che al 1" di luglio v' e ran 27 milioni in 
cats», oltre ai 6 milioni che già la Camera accordava al 
gabinetto con suo recento volo; di più, da quanto dis­e 
lo stesso ministro, si può rilevare che il governo piovvisoiio 
di Lombardia, quantunque si sia trovato iti e uvi di dover 
ne,IIcere per l'ondi al Piemonte pel passato, si disponKii 
a fame pre­do una restituzione, Dalira parte, il mini­loro 
liniitussi ad asserirò ed a citare necessiti e bis igni, pro­
seguo l'oralo™ , senza farli cons ire ni vuruii mudo, né 
pen­a che fino a tanto che. non si dimo­lrtno questi asso­
luti bisogni debba la Camera pre­cimiero d illu suo d tei mi­
nazioni. Ne crede egli che si rovrobbe recedere da que­
ste, ueinnieiiii nel caio che quosti bisogni fossero evi­
denti, pe'chà coi) questo non si avrebbe veruna guaren­
lig'a dello spirilo del nuovo gabinetto, il quale ove n in 
fosse animato uà geuerosi seulimcnti, usepeube i capitali 
che la Camera gli accorda ad uno scopo molto lontano 
da quello che conduco i rappresentami del popolo a 
velarli. 

Opinerebbe più presto che si dovesse provvedere a 
quelle necessità con mezzi iiistanlanei, col riaprirò per 
un Dieso il prestito volontario nazionale, o coli'omettere 
vaglia, ossia buoni del leso™ a breve termine. Ma dato anche 
che vi l'ose talo uigunza dd indurre la Camera a dare il 
suo voto, perché si apra tosto il dibitlimeiito, l'oratore erede 

che si possano rinvenire come disse altri mezzi da sopperire 
all'esigenze delle circostanze. A questo proposito sorne­
rebbo la questione di sapere quale dei progetti del rni­
nislero é p b a esser primo posto in discussione; in ogni 
caso, egli protesta perchè questa non si apra sul pro­
gelto il « p r e s t i l o di Vi milioni; ch'è la legge la più im . 
portanlf.JR tutto il sistema che dottò i cinque progetti 
prima mt la ('(immissione presenti il suo rapporto ai,! 
che sugfl altri di prestito forzato. Allora soltanto, la di­
sOussioif* potrà essere seria, profonda e generale, abbrac­
ciando ctM l'intiera condizione delle nostre finanze, ed 
il stempiino del sistema proposto dal ministro. Qualunque 
eifttlitì ti deliberazione sopra il solo progetto suaccennato 
sarebbe oggidì inopportuna ed incompleta, e pregiudi­
cherebbe allo ulteriori determinazioni cui la Camera è 
chiamata. 

/ / Presidente risponde adducendo motivi per cui poso 
all'ordine del giorno delln prOsonle seduta II progelto di 
loage. Ei dichiara ricordarsi che la difficoltà slata prin­
cipalmente proposta dal deputato Unnico, quando si pre­
sentò la questiono di queste leggi, fu olio si temeva elio 
si allontanasse con ciò il dibattimento sulla prima legge 
Hixiti, e siccome si protestò elio sàrebbfisi fatto il solo 
rapporto, e quindi aarebbesi continuata la discussione su 
quella lo^ge, cosi ora i gesuiti e consorti espulsi, e ri­
mossi) ogni ostacolo, pensò porre questa legue all'ordino 
del giorno, tanto più che non poloa peniaro che si vo­
les­o ammettere soltanto, cho si facesse il rapporto, senza 
darvi poi seguilo. 

Il ministro delle finanze aggiunge qualche schiarimenti, 
a quanto di«se il Presidente. 

iialoagno rammenta che si ordinava la formazione del 
rapporlo, quanto più presto fosse sialo possibile. Non ni­
tersi ora ammollerò che non sia il caso di discuterne i 
progetti isoliit unente poiché la commissione reso avvoltiti) 
in Camera demotivi ch'essa a t e i di separar questa leggi 
in i categorie, una che riguardasse i mezzi lìnanzimii 
interni e V altra gli esterni. Essa disse doversi risrrbare 
la prima categoria pel caso di neie.s i tà ; quindi questo 
caso, essendosi avveralo al presente, è sufficiente per de­
cidere la Camera. 

Ne'ti'mpi ordinarli, asgiungo l'oratore, il voto tip! vi % 
domanda sarchilo un volo di fiducia, perchè sarebbe­ In 
potete dui ministero avvenire lo sprecare i fondi che de­
crele omo , ma i tele circostanze in cui ci lioviamo siamo 
certi che queste sommo non saranno uiato altrimenti che 
nella guerra 

Levet propone come mezzo di CQQOÌIÌAIIOIM, cho lj 
Cainora s occupi della discussione, delle leggi di fiiidiizi 
rimandandone però lo squiltinio definitivo lino alla for' 
inazione del ministero. 

Il Presidente pone a voti la proposta Guglianetti che è 
rigettala. 

La discussione è aporia^ 
Silmour leggo un discorso in cui si fa a combattere 

tutto il sistema ministeriale al qualo contrappone quello 
d'un vistoso imprestilo all'estero, come più utile o più 
opportuno. 

Il Ministro delle finanze risponde esponendo sommaria­
mente quanto si l'eoe da qualche tempo a quosla parie, 
nell'amministrazione delle finanze dolio Stalo. Accenna 
come dal rendiconto da lui fatto di pubblica raginar, 
siasi potuto scorgere come la naziono abbia potuto met­
tere annualmente in serbo qualcun Somma, oltre poi al­
l' imprestilo del 18UV, contralto in vista di oii'eviuituiilllii 
di guona. Sino dal 18'i,'i, fu determinai,! che le strade 
ferrale si farebbero a speso del governo, e quantunque 
non si a'ossero fondi disponibili a sufficienza per sop­
perire allo ingnillì spese, si decretarono quodi latori, 
tirano allora nella cassa dello Slato, coulmiia egli, set. 
santa mil'oni di nnmerario, por il che non si desiderava 
cercar cosi tosto a fare Un imprestilo, onde non avete 
a pagare vistosi interessi due o tre anni avanti che fi 
dovesse utilizzare i capitali mutuali. C'ungcya Ml'italn 
l'anno 18'ilt, in imi fu generalo la rataiqitii della mìilatlia 
dello patate, per modo che rivoltisi i capitoli alle sus­
sistenze alimentario, un imprestilo sarebbe riescilo one­
roso. Si atleso adunque ancora senza però mai sospen­
dere i lavori delle strado ferralo. 

Narra qui il ministro come avesse intrapres,q s,Bcr6|i|­
menle, perchè i uomini nostri non le sventassero , delia 
tratlative torso la metà dol 18V7, ma elio gli si rispose dai 
banchieri con cui trattava , doversi sospendere lino al 
termine della discussione delle Camere francesi sull'indi­
rizzo alla Corona; discussione ch'ebbe un cattivo osilo 
come tulli sanno. Ecco, soggiunge egli coinè orinai 
le cose, e il poiché preiinlai alla Camera quel progetti 
di leggo Ora le rendite hanno cresciuto, ed ognuno può 
vodeio che in Francia il credito comincia a rinascere, rina­
scendo le speranze nella solidità di quel governo, e 
perciò io non m'opporrei all'idea d'un imprestito all'estere. 

Proseguendo a ribatter^ gli argani liti esporti dal (iron 
pillante, egli conviene che in Inghilterra trovavasi il 
denaro a partito discreto , ma osserva che tanta era 
l'apprensione prodotta dalle ultime vicende in tutta l'Eu­
ropa, che i capitalisti inglesi uni! si adattavano a (tur­
tare i loro l'ondi IIQ! continente, 

In questa situazione, soggiunge egli, non pensai devcr 
ricorrere ad imposte straordinarie, perchè porto opinione 
elio non debba nolle speso della guerra , concorrerò la 
generazione presento elio già vi presta l'opera, ma ben­ì 
la ventura cho ne godrà i frutti. Proposi alntupic una 
ritenuta sugli impiegali, e questo lo feci niiiqqsh) p<'H'; 
l'rire un olocausto al grido doll'opiniono pubblica clic si 
elevava contro gli stipendi di questa classo di persone, 
che per speranza di cavarne un grande pvofìllo. Proposi 
un imprestilo l'ondato sull'aumento dol 5 per (q0 sulla 
prediale, porche pensai che anche al di d'oggi la l".1'" 
prietà non si trovasse in siluaz mio tale c|a noli palcw 
soddisfarò a quest'esigenza. L« somma cb,o si vicavci'Jili 
questa leg;»o non ollropasserà i li milioni, li qui dirò rlie 
avrei forse potuto propone un'a'tia imposta già usala in 
molti pausi, od è la («jsii commerciale , ma indipeuil"'1" 
temente dalle molle considerazioni contrarie che mi » 
pffrivano su questo [inquisito, in un'epoca di cii­i con'0 

i'athia'e, il voleila attivare atrebbe dato luogo a molle 
difficoltà, ed i suoi clfetli non si sarebbero potali scin­
gere che lardi;quindi mi attenui ad una tassa sui valori 
locativi. Proposi inline un'imprestilo di IM milioni, co"» 
nolo condizioni, e non intesi con ciò chi quest'imi»'''4''1" 
dovesse essere in cartelle negoziibdi, ma pensai che lo*"' 
più facile il contrarlo all'interno. Se si vuolo poi uui!"' 
ziarno aiicbe uno e di so.urna maggiore all'estero, io non 
mi oppongo, ma non ini vorrei arbitrare a proporre io 
sto» o un limite alle offerle, amando m'utlosto sonli"1­' 
tutte. Qutll(4tiq'|a csie siano, e quando egli si decreti, av­
verto che non si potrà mai avore le prni)a ralo a>vJt 
prontamente per coprirò i no.tei bisogni. 

Termini l'oratore coli'accennare cho dei 21 mil"1111 

ch« esistevano 'Il casia al t di luglio, g'à più di sollevi 
spesero nolle speso oi'diiuii'io, alo quali si aggiung"11" u 

necessità delle nuovo provine o della Lombardia « <'e"',' 
Venezia a cui bisogna alacremente provvedere. Pere10 

egli insi­t ' , perchè indipomlculeniclilc dall'idea di un 
imprestilo iill'estoro, si premiano in e uisideruzione i pi'i' 
getti da lui present ti. 

Ricotti, relatore, si dilunga noll'esporro le yarje ragin»! 
clj oblio la Ooiifiilssioni; in­tl'agiro rumo lo |*co , « ul 

chiara che s'aiilo la si eìlezza del tempo o"'l *' 
potè convenientemente uiMiirni'.i il progotlo di imi1''''1'1'" 
d­<l Minisle'U, alqtule parò, q undo nu:i venga all'ili"'1"' 
l.i Commissione si propone fare dulie gravi nioJiiicazioiu 
o riproporlo. 

Despme legge dalla tribuna un lungo discorso, di f l" 
non possiamo, stante la pronunzia dell'oratore, ben ca­
pirti il conlesto. 



LA CONCOMHA 

[irrani domanda che s'incarichi la Commissione di ela­
imaio e prepone alla Ornerà una legge che autorizzi il 
iimisleio » contrarr* un imprestilo che basti alle pre­
,eiili urgenze In appoggio di quanto propone, egli asse 

f6 parergli cho tu discussione che lassi pi esentemente 
dunosi" la convenienza d'un imprestilo di qualilie con­
trizione, e che dal l ia parto il relatore ((infossa che 

'..mintigli ancoia alcuni dat i , e con ( m egli i rodo che 
luppiirtiimln di i inundate il piogotto alla Coiiiinissiono 

, dimostrala 
Paolo Farina crede più prudente il discutete tosto sul 

travolto della ((immissione, non essendo amor prov ilo 
,1;, rolla preposta Ferrili is si po­sa venire in aiolo allo 
stalo (osi prontamente come I urgenza il richiede Egli 
ultra "i conseguenza a ragionare del progetto (limino 
.Hindi I ­ milioni, ed asserisce cimilo 1 opinione dumi 
(ri i preopinanti ed a difesa del rappoito della Commis­

(llne, che se 1 imprestilo deve farsi iill'iotcìno, alloia e 
nl(es«aria l'ipoteca pei rassicuiare ì lustri (apitalisli , e 
eli», , cf ' ' M ■"*•* all'estere, al'ora troverassi maggior 
filiazione nel negoziarlo, roneideiido la facoltà al pre­

si itero di niellerò in ciuola/ione delle cartelle 

credo facilmente ofHtuibile questi cosa, poiché h Inn i 
non può rifiutar») ragionevolmente ad uu impiegi lui roso 
do' suoi rapitali 

// Mmulro dtgfmtei m tnnunci t aver già fa l > nn'aper 
tota a questo riguardo alla Hancn id aspi Marne il iisiiltulo 

P e n d o n o ancora l i pareli i deputali Uirotti, GaUaqno, 
lanna e Smeo pei presentare e poi i mutuiteli «fi» ite faa 
oss rvarione 

Mutinrt propone eh* si limnii uno lui i le propos'i alla 
Cmn tiratane perch 1 ne rifattila 

/ («imo e Valerio appoggiano questi proposta 
L i Cimerà I adotti 
Il Ministro degl'Hill in piOsPtili un progelto di li„ge 

che estendo alla Sardegna l'ordinamento amministrativo 
di lorrafiimi 

La seduta è di ius i alle .'> p in 

Oidine del giorno di luned) 24 
Rapporto sui progelti finanziarli — Rapporto sui vani 

progetti d urgenza 

ìj wtezemolo insiste p e n n e si legga I emendamento da 
l„ ileposlo al banio della presidi nzu 

)\ piisulenle da tritura itoli emendamento Meniere molo 
loinppito .utiiolo unico—Il Muntilo delle finanzeò 

iimizzito a faro un'emissione di set milioni di rendita 
,| \ o I il *> Od) da dividersi per sene d un milione cia­

ituin —• 
(«tour è d'opinione cho sta anzi tulio da decidasi 

fili libisi o non adottare il s sterna dal miniateti) pio 
.„tu, mirando (gli quindi in questione dichiara videi 
on liilb re il s is lmi ' ministeriali 
I prigeili prescilnli a l a Cometa hanno secondo lui il 

Ifelto di non sopperire alle speso che per un pinolo spa 
io ih tempo Essi , anche ni due del ministro e del torn 
misScirio rtgio, non ha leiaitno a fur trinilo alle spese (he 
lumai mese di ollobte, quindi i» imiisprn.abile il pio 
porre altri mer/i , poiché quando il Pai lamento sia molto 
e I Vssemblea ((istituente nuni t i , non vi s,n ann i ibi con­
ferisca al ministro la facoltà di piovtedeio alfe neiessild 
dull ciano Oi dunquo, due l'oiatore, e neio­sano piov­
utine almono lino al cumini lamento dell anno volitino, 
e (UT iiuc.lo il sistema ministeri ilo t uistiflhtenie e lu­
«1,111 rieonere a un imprestilo lollcsleio il quile a sua 
toh n m nascila unte pelle attuali cinlingenze , doven­
doli acroidaie naturalmente delle iato al loniraotite 

(•ina ulto d'Ili '"ltn '1' negoziarlo, egli non le .immillo 
ittiche non gli pare cho slanst dal minuti o esaunti lutti 
'mozzi eh n a n o in sua mino per Irati irlo , e u n i al 
tèmpo the ci vorrebbe pei e ft, ei non iredo the debba 
nitri fissare il limite di duo mesi, in guisa d i e il veisa 
minili dol|S PP"™ rota potrebbe farsi in sul principio 
fcl prossimo seltemhiO 

Qui dittandosi I oratore in una critica oltiemodo pro 
vii di I progetto d imprestiti) di lì milieu, rappreseli 

lamio l'Inulibl.i d'Ila gtiaietijta ipotecaita, I inoppoilu­
i,iri della condiziono dil pronto r imboisoe l imprudonza 
iella quota fissala al 6 per 0,0, e concimalo in lino col 
froporre (he «i rinvìi alfa Commissiono il piogotto d'im­
; restilo di 100 milioni, perche lo esamini e ne riferisca 

Smeo ricava dalla discussione la piova the sarebbe 
taoppoiUmo il tralteneisi ulteriormente ad esaminare la 
convenienza del piogeno dotii Commissione, dovendosi 
tiinid il,' ijuista maluiare la questione dell imprestilo dei 
100 milioni, col quale s| prpVyedercbbp in modo definì 
tiVo a talli i bisogni dpllo stato Dige non po'ersi dubi­
l,in die I apruo un itedilo ipotecario, come si sarebbe 
impost i dalla Commissione, in lonloi nula della domanda 
n»i ululi telo, pregiudicherebbe al credilo chiregrafatio, 
tilt si volesse m e n c i e dopo Quando si può collocare il 
denaro al i> per 100 con ipoteca non si celta più di 
jvero semplici rendite por lo stesso prezzo Ancor più 
,j||3 sarebbe la speranza di sostenete in una ragione 
prossima al pan il prezzo dolio «empiili rendste al 5 per 
100, se il debito ipotecano si contrariasse al ti per 100 
come vorrebbe il Ministero Una deliberazione di questo 
genere, quando venisse posta in alto, larcbhc subito sca­
dde d'assai il valore coirento del'e cedole del nostro 
dubito pubblico Pei ottenere imprestiti a condizioni (on 
venienti bisogna consertare intatto il nostro credito Ih 
sogna inoltre evitare di pregiudicait> il nostro avvenire, 
tonsumando anticipatamente quelle risorse cho pnliebbeio 
riuscite necessarie in tasi sinistri , che l'oiatore spera 
Imraamente non siano mai per avvererai, ma che tuttavia 
•e ilpbb mo sempre prevedere Kgh divide le situazioni 
Ini liniere in ordinarie p strani dittane Chiami ordinarie 
quelle nelle quali la nazione ha eredito sufficiente per 
tiov.ir denaro ad imprestilo, Miaordinatio quelle in cui 
malica intieramente questo mezzo 

Ora noi ci t iotiamo felicemente nel primo genere di 
condiziona hn intiera Abbiamo credito, anzi I' abbiamo 
Hondo ed esteso, presentiamo ai capitalisti tutti gli ele­
iiiuiti di si tute/za; dunque pi ululi,linone. 

Se puma di coutr.uro I imprestilo debilitilo abb amo 
Insogno di danaro, ricorriamo a quei mozzi che cresi ono 
|1 credito, e non a quelli che lo scemano. Alle circostanze 
sii «ordinane che Pio ti tra ila noi lontano, debba riser­
varsi I alienazione dei beni dello stato , i quali coinpii­
liindo assieme quelli dcllOidine dei Ss Mnuimo e Laz­
IMS, e quelli amministrati dal D a m i n o , lappresenlano, 
lecondo il valore lorrenle, un capitale non m u o r e di 00 
i libili Mi un i volta che quesli boni fesselo ipotecati, 
ijiiadunque poi somma assai minore, cesi no i sarebbero 
pi in hboio Lomincnio Non so no potrtbbe più ellet­
tu ire con fi ulto la tendtta in un momento di disi Lo 
»tito i come un padre di famigli ì, il quale ceichercbbe 
totano di lai fi onte ai bisogni della sua casa con la 
'indila di fieni, qualora li avesse ,mdeipdlaulUlto ipole­
iiili Per questi molivi il deputilo Sinoo appoggia Temiu 
il mento Vi t r a m 

// Ministro dilli Finanze replica col rappresentare all t 
1 ­ mie i ci la d (ferenza nella situazione finanziaria d l'.in epa 
'n Iepoca in cui presentava ì suoi progetti e quella in 
fui ora si discutono Hipele 'a sua dulikiiazione d'essote 
irouto a tfiltaie un ioip< astilo di rilievo, ma piega in­
''«to la Camota a voler decidere sul suo piogetto clim­
I resliti di lì milioni 

Puah) latina sostiene che eoli ammettete la preposta 
lonaris non si potrebbe provvedere piontamente allo 
""essila attuali, ed impegnasi quindi a difendere il pio 
ICtto della Commissione 

(nihagno appoggia la preposta Feiruns in un col pio 
tUto del Mimsteio, lai quale, ( senza I aggiunta (lolla 
1 (immissione tendente ad auloi iz /ue limprestito di 12 
""'uni, l'emissione di (ailetlr­ Con ciò a suu parere 
«in si piigiudica l 'imprestilo ali estere, 1 ultima ruta 
"(,J quale potrà Senne a restituire i 12 milioni 

'gli pi opimi quindi, che si inumidì alla Commissione 
™ jproposta Fei ians e Moulezomoln, auloii/zando tutlatia 
" Sluiislio delle finanze a dai seguito al suo prugetto 
"9'it dappraiazioni) 
Montesemolo , n.issunla la discussione, interroga il Mi­

nisi o delle lui ut/e se i creda che sia più spie io l'tso 
6""e il suo pi igeilo, che quello l e n a n s 

■" Ministro dille finanzi, nsponde credere più protri i­
n"lUo eseguibile il suo polla l i gn ine , ehe 0 i i può lai si 
' ' ' " ' cin(i let(jon4)4 l PU? ola sommi e che aques 'o possono 
lineilo picntrere parlo Ip coipoid/40111 pei essere assuntalo 
( 0" Ipotoia ' 

Cimili diao essoin uti mezzo di soppetlio ai bisigm 
illuah, nel mentii si trntia I imprestilo Queslo consiste 
H6' [no inaisi ■> a b milioni dalla liane 1 di d e n o t i , la 
floalo pei quanto risulti dal suo stilo del dO giugno p 
I' ""i in cassa *>, 100,000 quindo non ha 111 circolazione 
1110 0,000,000, slanto la poca entità degli affari ligli 

NOTIZIE DIVERSE. 
Ieri sul mattino la gn.mli.i nazionale (lolla ca­

pitali1 al suono di!la musila militale e ile laminili 
iilunavasi nel campo di M.nlp Ivi la dilaniava una 
imponente e solenne (unzione La Religione dovila 
bonodiie alle bandieie Incollili ridia li gioito nt­
tadma, e doveva la patini auoglteio il gnu amplilo 
della fedi e ilo il onore Lia bilia il entusiasmo 0 
di gioiellili la conile nazionale, bella noli online 
e noli aspetto, bella nelle anni blandite a sostegno 
d'una patria, non più ustiona m gli angusti limili 
di una bieve piovincia, ma d una pallia glande 
pei folli figli a cui si e congiunta, glande poi le 
libere Milu/ioni, grande penile stana della con­
quista dilla sua indipendenza 

A quella festa 1 ecu ansi con ansia e con gioia 
intuibile 1 cittadini dell uno e dell albo sesso, 
innigogltti de gagliaidi tìgli, e tiepidi spellatoli 
dun atto che se era nuovo ai misti 1 sgualcii, non 
10 eia coito ni nostn dò­adoni Vila sommità (Iti 
campo innalzatasi un padiglione <t foggia di toni­
pio, sventolavano su quello da ogni pai lo 1 vis­
silli italiani Stava in mezzo un alfine, e su quel­
1 aliate 1 effigie santa del Calalo sembiava duo agli 
uomini­ « io piotoggo il nuovo online di cose, 
amale la pallia, ilileniletola da qualunque siasi 
nemico, 10 saio con voi » 

Le file de cittadini gueuieii disponevansi n> 
quadialo attoino al tempio, passa in 1111//0 a loto 
il Piinupc Luogotenente del Regno accompagnato 
dallo Stalo Maggioie e si teca piesso ali allaie 
11 11I0 si compie, una mano sacci dotale s aliò a 
beneduo e piofeiisce degne e sante paiole 

Lo bandieie benedette poi tate a me/70 del 
lampo e poi recate nel seno delle squadio, a cui 
sono alltdale, sventolano ti ammezzo il plauso di 
militi e degli astanti, ed ogni voce molte fuon il 
gneio VÌVA 11 1U ' VIVA hmv 1 

\l!oi a 1 soldati cittadini, dai pumi gì adi agli 
ultimi, pionunciano la paiola Cimo tlimin/i al 
libi0 del Vangelo Si fanno lo ncogiiizioni degli 
ufll/iali eletti ciascuno assumo legalmente il suo 
posto, e 1 dtfenson del popolo con quell atto danno 
fot/a d esistenza ai voli della nazione mieta II 
minutilo dell'intei no assisteva alla finzione e foise 
pensava che roidinamento della milizia nazionale 
aveva duitto di maggioie fetine/za di volontà e 
di cine più assidue e tenaci 

Teinnnala la funzione nnsejlavatisi le cooiti e 
diftlavano oidtnate e composte alla picsen/a del 
piinctpe Eugenio di Savoia che le passava in li­
vista Ivi si 1 limolata il gitelo VIVA IL HL ' VIVA 
livuv' 

Il volo del Pailamenlo con allo di giusta fi­
danza nel vaiolo dei suoi ligli, 1 Inani,1 oia quelle 
anni, ctislodt della quiete cittadina, sul campo di 
battaglia a difesa dello foltezze conilo l inimico 
Con quanto oigoglio n'andia quella elotta sclueia 
a tutelale 1 in di pendenza della patria' Oli uomini, 
die saicte chiamali al governo della cosa pub­
blica, iiempile quelle scbicie, date armi sullicieuli 
alle proviucie geneiose, alimentate il santo en­
tusiasmo che le accende , "vegliale sugli oiduia­
nienli, 0 questi componete a giusliz'a, a venta, voi 
aviote creato una falange, condegna emula del 
vaioloso esercito nostio, e dato alla patita un bc 
inficio di cui olla vi saia iicono'cente 

— Son giunti a tonno due cittadini di l lciguno la vaio 
rosa, 1 signori Maieo ltuspim e l'irli0 Riva delegati di l l i 
(iiiardia Nazionale di quellaCitti onde aiquisl.nedal nostre 
dovei no una battei la di cannoni Da Lugn n vieno 
s e n t o pei avete milizie di depositi d a n n i pei ai maio 
quel'a dilanila Nazionale l)a ogni parte la nislra Pems da 
lineile ann i , e noli ineizia dei (inverni, 1 nlt idi iu si 
issumono 1 miai ito di farne m e i (a 

— Ainvano giornalmente in ro t ino , dalla I ombaidia, 
fotti e valorosi giovani pei vestii si dell unifoime della 
nnlizii piemontese Va distinto i n questi il doli Antonio 
Loiiglii, il quale abbandona le finezze, ci limi spo a, e,li agi 
della sua Imitigli,! e la bella posinone (he 1 suoi Clienti 
ed il suo bel tarartelo ateangli apeil i neh oseicizio d I 
l'arte salut i le , sopratulto nella (tiiiurgia, per combilloio 
nelle (ile del nostro esercito l'udii al pan di lui cono 
scotio il maneggio della taiabit ia , pochi lo vincono nel 
colaggio, nel disprezzo di l l i vita, nell amore dell indi 
pendtnza italiani, p u la quale (ombatte da valore 0 nello 
eontride di Mil ino e sui gioghi de lo Stelvto Ora egli 
appartiene, come sotto ttiienle, l'I eletto corpo de bolsi 
glieli uiernoiitoi, in 0111 già tarlo si distinse un alilo Mi 
I noso il curile Vimeicali 

\ 01 trillino elio tali e«ompi (utilmente mm ra 1 fi 1 la 
go ci si g o v i n l t limimi di, luess i ro mossile coiti gì 1 
dissi h sin pit vvauo e m n . u i i i v noni pittato l on l i o i 
sodi l i dell \usti in p u m i dolli nvo iu / io t e , ed ota 
salvano la pineta ai fichi, non ssnza lain 1 Imo copioso 
eoiiiuigeiile d iii„uiiie e di calunnie a que medi s u n a 
cui devono la salvezza della tanto preddetla pancia 

CRONACA POLITICA, 
irmi 

ItWiNO IT Miro 
Genova SI luqh > Ni II 1 smis i nolle 0 pa liti la Hi 

serva dol III" icg^inienl 1 di Saiona, duella pi 1 P a n n i 
ove icsteià di pi sdio 1 a commovente il vulore lutti 
quei p dn di fin iglm abb iad i t i Ioni 1 inienln 1 (tgli i> 
le spose gira to t i , essi 1 m unitimi ivano le Ioni fimtg te 
olla ci ita 1 ili idiui , Pa l i amo 101 solali duet ni >, pò < hi 
u t nolo di qua ili socioisi essa m i n g a alle 1 muglio dui 
soldali che ci hanno precedali , e ilio ota si dovano a 
(ombatteie li gtnrra sitila 

Quanto [iiima giungit i i|ui la Itismvi del 7 reggi 
monto Cuneo, (osi il sei vizio della mdizn ua/ionile pie 
senlenuule troppo oneroso, vena sensibilmente alleggeulo 

Genma, 92 ìuqho (Jtici medesimi individui sospetti 
the nolla sera dei 17 lei ero la d >sti izmne conti 0 li 
morati ice (A Comunità n" 1721 si launaiono di bel 
*>U ivo lei sera allo scopo di fnrno a' tr i contro non so 
inatti poisoiiei ma que t i volta In e s i alido fallita a 
quella genio insegala o petlida che s i t e ai rei lini dei 
nostri rumici l i g u a d a i i i / inmlr­, a mi stilli mollo 
pepi l i , eiionndd gli «sseinliiali, strappo 1 10 di mano l i 
bnndteia i t i l a 111 e li (ondasse nella s i i , di dis iplnii 
Tri «li amstut i dovisi icilo p u h Piqinni, vo.>gpllo 
fui tcmenle s lupetto, o^lt viene sego il ito p t r pr incpi le 
liiiloio di simili impunti ta Inn f vino iasi trovalo in 
dossi a cosini uno s tuco ed uni li Ilei 1 (he lo tempio 
milieu hip Si s p i n (hi 1 K list) p t i c d i i a ion ludo 
il I gote conilo J i 11 ton ili que II «laudili he limito 
desiata la gonfialo indijn izion • Vldiin si ntlt do t iti sta 
mine s ilio rantoliate ai (imi inn id 1 d a diinosli izioue 
p 1 questi «ei 1 t mitro 1 pili lotti I ingiurimi e cons itti 
livinano A l i t i l i " 

— l a i SPIVI del lh° r g unenti) di cui s innanzi» li 
pai leu/1 nel N d i e n , (riunii appein al'1 primi stigmne 
r i m e t t o online ili reti i c l i i i i s s i e i n i i l r i l i 111 u l t i 
slum irte allo 7 I) ( si t i r r i 1 n i n n a l i t] li si 1 seri pei 
11 hpe/111 , e di q 11 vi pei ri pai mio di li mp i e di ( mi 
mimi, pretidei 1 la via di l'i uti pinoli , Kosdinovo e­i , e 
redimissi 11 Piriiin I 1 vote die 1 rio 0 questa, 10 non 
posso pi ro gai min 'a 

— (Jui si nionn IH e m Ilo t'olio lun^iggini MSIP 
mitirh» dell 1 (Jan eia dei ih fiutili L bene die u n s i 
s , i | P a (cattigqio) 

Genina, 2J luglio — L 01 inni (erto (ho sono Napoli­
lini la f pjint 1 e la collctta 1 tapine, 1 quali da p u n t i l i 
gioì ni vanno ini loci indo sa le a l u m i td l i Sp zia Cosi 
di pongono umilimi 1 p u espelli delli nostia ni iiinn, I ni 
d ili su indizi a Imo bin 11 ti e s n j r i , q land .in ho lo 
indizio del 1 Inigti 1 fiauecso pai! ita ma (.nome mi nlc non 
llllstl-Si. 

Continuino que duo leg 11 ad alms ire di l 'a buidior» 
f(a*>o»e Continuano a visitare, 0 chhmnre ali 01 line quanti 
IcRm pissino (brilli al nosiio pint i 0 d i (pio lo piovo>­
menli L i smi s i n Uè ! Idilli e I Oceano vip tu, turimi) 
trillinuli tn I t t i , pailainei taiono, il Cipriano dovette 
sfidi fait ,1 mille intenogaziont, il 1 le alile ,1 quelle sulli 
piovo nenza , 1 pisseggion eoi 

Un l,i|p st to di cose e voi nucule imomportabilo, e uno 
sfregio sul volto alli nostta utld sopiallulto, puma a di 
(bur ine scaduto quii Boi buie d i ora insulti 1 l l i l n , 0 
aspira ni violo di Hid t/k> II II timi dio 1 111 ile, e 
giunto 1] tempo ,1 m tt re a pi (dillo l i {,«111 s i olici t i 
dei nostii i.ipilani della m a u n i n a men mille \ i pensi il 
• lOVerno ( subito (mi Mai) 

— tessendo dovere d ognuno esier gì alo ad alti 111 dei 
buoni consigli siiggciili e questi spirgere il più possibile 
fra quei dio potino tinnii» giovamento upiodut 1 imo to 
lenlien il seguente tonsiqln tolto dal Comete Mircanttlc 
non pur buono, m a , a parer nostro, ottimo, raccontali 
dandone la lelltira a misti 1 eorlestastiei il ogni fatta, ai 
quali vorremmo venisse gradilo come a noi 

« Noi eomiueiamenlo dcllt su i t i guerr i It diana non 
poiln chiedevano the gli eidesiastiti pure dovesseio eoi 
rero allo armi a i n s i o i e le (ile dei combatleuli II eleio 
di Sitiba a t e i dato 1 osmipio, quel di Mil ino non eia 
stalo da meno, e 1 chierici lombardi s'apparecchiavano a 
mostiaio quanti pallia cauta li scaldasse dindonilo 111 
grazia al loto Arcivescovo di poter ordinarsi in legnino 
e retarsi al rampo 

■ Iti d e n o t a molti ramnientitono con che forlez/a pu 
godaselo nel 1740 1 AKIVCSCOVO e il l i t i o Mi nel lrViK 
0 s u ledt ieuione più molle, 0 la notcssita men sentila, 
1 nostii sacerdoti ne solfer»eio spontanei, ne feceio buon 
viso agi incoraggiamenti di alcuno elio videa risuscitato il 

» gcaW'fc esempio 
« Lppute si iti Genova che in alili paesi una baotia mano 

■Il p i e l i e d i letti sono pel nutneio sevi abbondante ali ilio 
inopetosi, 0 (onvion pur dillo, non pagano alla scuola il 
loro debito di eoadiuvazionc 

«Io oserei qui ntopuiro una via di mezzo che ciinetli isso 
il dovere di cittadino eolle abitudini tallii 1, e invoco II 
coscienza del lui miuisleio parelio 1 sicordod vi consen 
tallo alai 11 e vo'enti 

« Odo dire dio il setvi0io degli ospedali militali oe­
uipa da duo mili dica soldati 

Non (ledo (Ite sommino a mino 1 pi eli e dati stilliti 
d ogni ctn.i di colpi e damme 

■ Ot bene Le balene mendicanti prestando in quegli spe 
dali lopein dell assistenza, le possidenti IDI nomi) il villico, 
mosticiehboio di non ossele estranee ali universale com­
movimento, 0 In pallia avrebbe due mila soldati di piti, 
due mila inopeiosi di mono ( ( o i r Miri 1 

Mia Redazione del gioì mite la Coni onda 
Milano, addi 21 lut/lio IS4S 
Interessa assaissimo die queslo giornale piomulglii li 

seguenlo noli/111, ed allo scopo lo si piega istintemenle 
Il eoipo Augusto Anfossi, caic.iton doli 1 molte, dopo 

tre mesi di pesintisstmo soivizio ni (al iare Ira 1 disagi 
e la privazioni più dure , venne dasieito per gì izia spo­
etale ad Idre ed Anlo , onde pioctnaigli un poco di ri 
poso reso indispensabile p u pttvvoihie alla sua pulì/11 
ed al suo abRigllamento Itimaslo poi In giorni in questo 
località, venno di nuovo mosso in unici 1, dovasi oia a 
Conato e pare destinato pel ( ampi di Verena, devo non 
mancheianno occasioni pei cnnlcimire la belli l imi ac­
qui tala coi lillt ilei I nolo dai sobilli e d.i d n Ionio de 
giiamento li comandi 

Ouesta noti/11 smentisco le piti sinistre von sul eoipo 
e sul suo tu ivo colonnello spiise ad aite da d n , se sen 
dsse amili di put r i i , occuperebbe cello piti degli imi ilio 
1 suoi ozi, che non nel ealiinnnre un t orpo die set to 
latito mm riamente l i santi causa dai pumi gioì ni il qui 
la gioì iosa luistia 1 li olimene 

isicuio del favore, mi dico col piti distinto rispetto 
Dcvot si rvo 

PAOLO l lnnii i tu (Junl ie i Mastio 

(,ovni\o t'iiovvisonio ULLLA loiiuinwi 
i m i l'niM) in 1 inoiiNo 

Vi/imo, li HI luglio IS4S 
l a s u a (h! IH 'tiglio ')()3 finii ìu l i n c i , lenendo la 

vii illt dis i l i del Po ,tll alliz/1 di Sei ir tuo si r i n v i n o 
pei I libine disilo a Kevin (ola, i q a s i l o il limili, si 
a m a r e n o ad CM gita, ote guniti dipo li mezzan itici , 0 
r ni uid ile le b u i he (il ttagitlo 1 Itevi le, si e igiiuiseio 
ad un aldo mi pò nomilo di 1)00 fiuti con due squa­

dioni di cavalli ria 

\ l ni ' l ln i ) segiicnlo, volendo ritornare sulla rivi desini 
dol buine, nediva il nomieo ultimi soldati a Hevoro pei 
111 ondili 10 lo bari he Ma la guindia tijzioiiale di quel 
pars 1 resin 1 soldati, 0 , corsa anlil.imonto siili 'oigine 
I db ,i ubi irmi disponibili, s oppose con deliberato umilio 
al 1 111 io del nemico, mandando nel tompo medesimo pei 
sui 11 1 11 Comuni bmitroli In breve, quasi un migliaio 
di „I I I I I 0 nuzionili a nulo accinsero alla difesa, 0 vi si 
agl'uni i 11,100 soldati modenesi, ioti tre pezzi di (annotto 

Ini inni intono allot ì a t ir Inoro sopiti ri nomilo the 
11111 IIS| c i i t i s i qui sto subito altari 0 0 rho so no s t a t i 
lull it 11 s 1 1 riva opposti I rolpi dei nostn non list irono 
vani, 0 gn 1 istruii si videin così impedito un 'a l t ra viltà 
il passaggio del hiimo in quella impoitatile posiziono 

(.lucila folle od l e n n n ' i p io t i li n l n r o degli ih tifili 
di Untilo p dei m i n i (umilili, die , dot indisi quivi u 
curii dill VJISIIIKO 1 mm ni ali dille sue si i t ip t t e i vin 
lenze, sippeio nomimi>no d 11 lesimi 1111,111/ ' di qua ilo 
possi 1 inior di p i t n i i ingiunto 1! t l ' ine , 1 degli 1 p u 
certo dell onore e de] plauso di lutti 1 linoni l l i l t in i 

Pit W anco ilei Go mio Pi titillili 
Il ClHl ANO, .VOII Citi" 

Milnnn 11 lui/hi Uni di pili izi ni" empiisti d 1 si 
g inn Hirsipn, (luenziti Ululili dello Sp plboigì e Culo 
tlissi, pirl i oggi pi | 1 inipit, 10 n u l i il re Cirio Vlbeiln 
la miRiiil'ca lumini , ! olleilu d ilio il inno milanesi al mi 
gn numi dili nsme dell iiidtpt iitlritz i titillino 

eatfetfijio 

Militi), 21 In fini (.lupsl t noli ' d'i 1 in iv n i iiupn d 1 
toloii lm di ( l i ibaldi Nel bui Me 0 nel si'onzi 1 dell 1 nolle 
i b i e prolondi non in tutu ad ( ssi 11 li ilei in accoglimi/1 
e 11 fisti s tupi t i 1 di ' l i nosli t itti 1 limili/1 l mi s lue ,1 
numerosa di 1,11 tulio inzionali v i „ l o tul l i l i udi i ni 
assi l lar l i , s lire ido li p i o t „ u • d il lempot lit , 1 1 eblit 
li vi ntui 1 il ibht u n i r l i , di fu Imi 1 pumi (itoti ih 111 
itosi; 11 itti di 1 mtpi.it uh li 1 nftlmi ni l'I 1 1 S U D I 
II p ipnlo l i ] e e l 11 I it od 1 ev vit 1 1 1 mi nulo tv ti 
n ìziomlt 

I lindi tulli II sii i h si 11 vi gli nono jli lini ind più 
dormiglioni ( ilhimiu 11 ino qti m pi 1 in uri >, li lu i ' li 

— I n i soia p u d pel (impo uni pirli di 1 111 d i d 1 
goni 1 )0 cnr,i 

­ Il (jenpi ile lìaiihaldi Iti ine ine ilo il ili oidinimnnln 
dei liallatjltoni volnnliiii 1 ,»li s l ib i ln i il sun quarliern 1 
(omo om quii (orpi irri t imi) mino minti a m i l i 

Peschiera, 9/ htql 0 l ' i ' s i si p In nod/11 (hi lt?*esi 
nell Unione iti ri ili di l 'armi 7 11 jrli 1, in 1111 vion d i l l i 
di> il bnlln.'linnp 1! N ivi sia p u l i t i \>­i Miti n tJ i 
piti d un nips (rotasi ut l'es luci 1 ove pi l i li'1 »l it 1 fin > 
i f int i (b« g'i smnrzi un uni 11/ 1 d i d i n o t i ot vicinili 
si vmiio nitiohtitlti sol urini che filino l i I n o p i r l t i / i 
s Ilo il coni ni lo di'11 tdmo (olonin l'o Ma i n 11, il qui n 
n n t i mitabilmenlo tu up l i n d i 11 sui ilut> 11 I it»ni 
d \eqni fi, pure sp 1 ilule d n lo n tonipatsiieratii n {.li 
litri duo prodi iilh/nli feuli l l t l l egu le e C impeli c o s i 

( i r l o Uberto disse elio vuole iiduiiu il In tugl imi 
Il N m a r e d i m i ilio, e no In ben lignine ponili 1 ' 
dati del 1\ Navi ynihiiio l i s lum di valon»,i 

ler soia qui "uniscili l()(H) lazzi alti r o i u u v e , e qui 
sta sera sasnollann molti e ai ri candi i di piani le , bombi 
e polvere, di rut s inipiuscssaioiin 1 Piemonti si tuli iti 
timo fallo di (lineinolo N ni o coire dirvi 1 piodigt ili 
valnir dio ivi opei irono il i ') 0 () squidioni di (1 n o t i 
cavalleria, pricht a quesl ini g u li sipiclo Ilo iitlito 
r i t ion la tc come il lo'onnello Avogatlio piegasse 11 (a 11 li 
ria a non muovere Imo a dio 1' stia 1 tv i l lun i non tossi 
tiriti disfitla 0 noti nesso nini u b a t a ti nemico I ai li 
jllieiii apu un ptssn nelle b u r n i t o die 01 uisi I t t i gli 
Ausiti ic 1 l'iitr trono a due a due 1 misti 1 cavilieri si dispo 
serti 111 battaglia o la iuniono sul neiuiio, il quid b i n a 
1 nostri indio dalle tasi 11 lei reno lu 1 opri to di l iu t i 
ausili lei, più di 400 se 111 dovutomi inatti 1 già a >00 
sommano 1 pugionieri die di mino ni mino si dovuto 
dispaisi pei quelli w u t u n / r Settanta u r e i so 10 1 motti 
di deno ta Cavtl lein, h i 1 quid 1 i.iv (lalttuai 1 ed Ap 
piolti II lav Uiiinelti seblie due pillo nel pedo od un i 
presso I (inguinali, e dieesi dn» dopo 14 me di spuntili 
es il isso li gloriosi sui anima li spei ibilr die l i bau 
dieta di questo prode reggimento sira premiala colli me 
digi ta , ( chi peinii onnt individuo di quel colpo poli e 
dire con giusto orgoglio \ppaitengo al legqimcnto di (n 
nm a ( ai alli 1 la ' 

II blocco di Mantova, comitiiiilo con buoni tuispiin s t r i 
coi olialo da glorioso bue , so presto muove ialino dal Pio 
inolilo 0 dalla Lomhuidia nuovi snidili Mi u n i r e s t e ehi 
quosd non abbiano Iti pie .tu/inno d indossiti ' delle ( 1 
nut IP di lain a Imo di preservi!si dillo lobbii (ho gì i 
assnluono parecchi dei nostn l lattatilo disidero n u o t i 
cho 001 dato 1 più zelanti sueidolt a retaisi pel si rvizio 
spirituale in questi espellili i t e tn tempo di bitf igln 
poti ebbe 0 concio die non I n s t a s e l i 1 1 appellant dei 
uspeltivi reggimenti I) liti mule quosd ultimi dovi ebbi 10 
renosi sul eimpo di britagli 1 0 1 1 ippellam dillo lot 
lezzo e piesitlu dello stilo tei lisi nello ambulanze, e elisi 
sui rogne quelli die più non polessoio adempiere 1 e osi 
impili tinte miniatelo sacro Mi il Mintsloio di (. 'tinti 
9 occupi egli mai del muusleio spiutuale>a sot vizio del 
1 e s e r c i t o ' ' ' So 11 I inioia elei Deputati volgesso unti 
sguardo u cappi llain 0 no pi avocasse un sivto regola 
mento o no migliai isso li sotti, firebbe cosa utile 0 su i t i 
111 queste in tas i ut/e oti ! eterni salute dei soldati elio 
muoiono poi I II ibi mirila pui quale bo eons derazioiie 

(carreggio j 
Bozzolo, 20 hu/lio Otiesli militila fumiselo qui non 

lochi fend ci0iti , ette v( ninno alloggiati alla ( iseuii 1 
ora ton ospttvliti veiaiitettlB itili ma I! resto dei pu 

gionieu falli in doteioolii sono a Mattana 
( asalmaggiorc, 19 luijlio Cu nogo/iaulo epn di passig 

giù, venuto da \ te t t i /1 , nfoiisie elle alla sua parlenz 1 
111 quella cittì non e t i t i iti sold ito austriaio, 0 d ie sa i 
tulio gli ospt'dili itbou ivano di lenti, ivi condotti di ' lo 
vicinanze di l ineili , ote j>!i ansimiti m u t u o pei t ir 
volto inutilmente tentilo di ì i cupun i r quello pisizioni 
Soggiunse di i t i t i , d e vi i , solo iiiioiitiatu un empi ili 
l ag iz /nc i ouemliinenli montinol i , cho vuoisi seno 1 
basi trdi di t i en i l i , idopot ili a puntellare il e adi ilio < di 
Imo dell impelo uistii no 

— leu sette ni otto unii P e muntesi che si dov i 
vano 1 Sommi Cunpjgni , putirono illa volta eli Rivoli 
Non appi na abbnitititi ilo quii picsc vi giiinsoia gli tu 
stilici, avvediti del litio Si volle 0 suip t indeu , un 
coi pi no In spediti pi 1 iol i non li ov nono piti iiossuno 
(10 prova quanto lo spinti iggia ausiti ito laval i , d e b ' 
elio gli Itali ini I itcìiino senno un i volta, e s t iv ino il 
1 eseiulo il ili ino ' 

— VI Ilouo sullo t i t i l l o 111 Mandivi e \ n o n 1 ebbe 
luogo leu un ill time 1111 non ni In nulla 

— Un bulleUiiio dtl (umilissimi sd toidin tuo del gì 
vento di lìoz/olo m i li 110I1/11 della vittima tilt 11 isti 1 
ripoitali 1 l i nc ino lo ed iggumgt 1 segui liti dettigli 

Bozzolo, IS ìm/ìio, in 9 ponili id Del nostn noti OHI 
a lamentnSI dio din ulht alt, un aiuturie maggiore, con 
pneni sold ili elio lima n o sul lampo 

ludo 11 tiuppc noslre pillano d i Buigoloile pei clini 
dere Miniava di l l i put ì di l 'otti S dioigio I n Iurte 
si ai iauno nolizu più tlelliglitilt del latin t iva t i t i l l i 1 

— lire elio gii si piepna ad una v ili ti 1 illesa sii 
inai e si latin iva ,1 spianare il eliciuto dtl l u t i 

— Bozzolo, IH luglio (ili studenti olii i imiseto ino li 
sotto il lotte di l'idoli sono 

Ponte di Abbi ttegi isso, celta Bulloni di Milano, 0 mi 
tale A/zab (he si iitiene paimigtauo npoilai0110 poi 
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LA CONCORDIA 

ferimenti gravi Albani milanese, Mi/zucihelli e 7iaclu 
pavesi 

—­ hi la ora continuamente iti op»ic di difesa, bairi 
iole, terrai etti, ccc sotto Mantova 

— É falsi che sia stalo preso il forte di Pietolc, corno 
crasi sparsa voce Ira noi 

— Ancho cri dopo pianzo si udì un folte cannoncg 
giare domon. potremo darne 1 ragguagli 
* (l.'hcodtl Po) 

Panna, 301 gito Alle l ' i e tre qtiaiii, sroitato da goni­
dio rivira reggi ina a piedi ed a rnval o, sono entrale in 
citta vane t a i r z/c con entro famtgl « de'favoreggiatoli 
della (ama di l'ranecsco V ohm di ci di Modena Domain 
si aspettano un t cinquantina di quo bricconi elio tumul­
tuarono e elio gongolavano insultando all 'attuai online 
di rose, quando noi giorno l à leste passalo seppero i 
Tedeschi aver pass to il Po presso l 'errala e no speravano 
una invasione nel tt'odenese Oggi i eomptatori, domani 
t comprati, ritti ambi vengono li adotti, ditesi, m Sardegna 
a scontare la pena de, loro Ionie nino ai diro Sono p e r l e 
più persone attaccale i or onori o por sorvigio a quella 
lessata corte, ci spiace i on conoscete i numi delle pun­
ripali «appiamoperoestei 1 tra questo l'ex ministro Moira, 
con un conto Soprani piacent in i , n ardalo con una di 
quella famiglia 

Ad alcuni s e mossa la iompa>sioiie nal veder in queste 
lartozzo molte donne con ahum bimbuii noi dinamo 
the questa compassione e inlempesliva II male bisogna 
toglierlo dulia inditi' 

Con ihi gì uln fuori lo straniero alludendo ai Piemontesi, 
non ci vuoi rompiissionc " Oh perei ■ I riempio, bene he 
t i rdo , dei Modenesi, non vjone mudilo i ogni m i a , ut 
ogni borgata, in ogni villa il Italia, the ra •chiuda nemici 
della patria! Soltanto ceni facendo si pe là . u n t a r e a 
sgombrarsi dall'abboi rito Tedesco 

Que>la lezione speriamo poi» sani s lutarci irmpio .1110)10 
pei qualeliedltno elei tiei­lt 1, che , non sfamati lame 1 
iludii/zanli modenesi, ma spci in/osi di rive lei 0 il l'cdcsio, 
adoperano arti segrete pei formarsi proseliti 

— Oggi sono aperti 1 duo Collegi elellorali por la net 
mina dei deputati parmensi al p a t i m e n t o 11 i/un alo iti 
Tonno ( Unum hai ) 

Venezia, H> luglio — Il console di Napol m Venezia 
ha levalo lo stemma realo elle it,iv,i sudi porla della 
sua casa \ orrebbo Ione sigillili te quesl irilo elio il H01­
bone non iiilendes'ediosscieriipprestiit­" o in alcun modo 
in qiics a palle d'Italia, ove t int i p n d i combattono per 
la liberta, non ostante la imo sventura di ossero nati 
suoi sudditi? ( 'udiamo di 110, potere 111 simili cnsi vieti 
lolla una ilieliiaruziono nfli/iale, e i c a eh pubblico di­
ritto 

— Seminio unii tollera srrilhiei da Milano il storno 
11, a questura stia già pai trio un bam lucre | et Parigi, 
allo scipo di negoziate un prestito di dodici milioni 

Giunseio in Vcnozii, di n'eiitio dal campo, 1 tro in 
viali dal governo Dolhn lloldu, Duna dalle Unse 0 ( .umani 

IP n* iteti ) 
S I A I I P O N ' I I I I C I I 

/(onta, 17 («gito 11 mtnisteio Marmimi ebbe ìen una 
solenne dimosdazioi e popolare dr.incfissimo fu il numero 
de'cittadini die arror­cio salto Io di lui lincsdr, giidando 
unii amenti Viva il mmistoio Momiani, non vogliamo al­
tro Ministero, voghamo la guoria Di Pio I \ non si parlò 
corno so piti non esistesse II parlilo iclrogiadn devo già 
atei conosi itilo che 1 Hum.un vegliano conttnuamenlo, 
pronti ancoi.i ,1 sostenere con le ai mi il partito liberalo 

Sulla uilcrpcllazumo falla ()uesta mattina nel consiglio 
dui deputiti al ministri0 111(01110 alla invasione degli Alt 
striaci nel nostro stilo, il ministro Atamani si e espresso 
in qtie»li sensi 

« Signori, e veto purtroppo che 1 'tedeschi in numeio 
di circa 'i000 hanno varcalo il Po e sonosi accostali alla 
citta di l e r i a r a pretendendo di mettersi in relazione ini 
mediata col comandante auslnaco della fortez/a, e, s concio 
1 desiderile bisogni maitifcstitti da osso lomand into, per re 
golare le piopne operazioni Quosla e l'atonia comunica­
zione illudale elio il govouio ha ricevuto questa mane 

• Signori Mi sembra che la Provvidenza voghi farci 
sentire il proz/o infinito e inestimabile doli 1 indipendenza 
Questa indipendenza scmbta doverci tastare ancora motte 
( iddio 0 molti sudori, abbai danti lacrime e sangue co­
pioso 

• iNoi la tenerne) tanto piti cara , quanto maggioro e 
più pie/ioso ne s,iui il prezzo , 01 dovete faro dot glandi 
sforzi, voi dovete tonfoilaro gli animi del governo e del 
popolo Non e piti tempo di credere elio il naslro stalo 
sii Yhden d Italia tigli e invaso dallo stianterò 11 go 
velilo, appena ncevello queste notizie, si aflreUo di sen­
iore ed inclinare 1 put acconci provvedimenti, il cui spi 
rito era tutti por una vigoiosa difesa Ma sta la driheota 
puma ned energia digli an imi , e se voi non seconderete, 
se non aiuterete il governo, l'azionodolgovoi no sira seni 
pre debole 

• lo aggiungere, 0 signori, questa bella nod/ia il no 
Siro braccio ha acquistalo una torza morale maggiore, al 
nostro b i a i u o si aggiungo adesso hi guislti uni gnazione 
di un altissimo personaggio (agni di gioia) 

l 11 sol pensioni et annui e ei tenga concordi, quello 
della difesa, lisciami) in disparte le discussioni se» ondane, 
tacciano le ainiso a chi non ha fallo lutto n u c h e il de­
siderio vostre domandava, che ha pero il mento di aver 
sempre spiegala puma d intenzioni ed alle/za di .tlfetli » 
(fiypleiuii prolungati) 

L appoggio inorale di un eccelso 0 venerando perso­
mggio e assiemato alla gtieira doli ' indiponden/a italiana 
lìsso colla pm profonda iiidign.i/ioiie ha seutttti I invadete 
iteli'Ansti vaco il sacro suolo delle nostre provinole II mi­
nistro Mimiatii lo proclamava questa mane dalla li limita 

Pio IX. adunque 0 con noi 0 per noi Pio IX e per 
la sacra guerrt d Italia, ora guena difensiva dello stalo 
bdato alla tutela del successore di s Pietre Pio IX. 0 
eoi popoli, ehi non smgeiA adesso' quali dolori , quali 
dubbi saianno più nell 'animo do pusillanimi7 Popoli al 
latini, allarmi' guena, guata, gueira< 

Set un umile nostro volo, se una feivtda nostia preghiera 
e lento ninni/11 e al Irono pontificio, noi seongiuiiamo 
l'unioni.! del Capo vonetato della Chiusa Cattolica ad ag 
giungere tutta intoni la sua potenza morale a cpielle ma 
lettali dello Stalo tondo il turbare conculcatore del suolo 
il ili ino, contro l'invasore eli queste nostre terre, l'invasore 
del pontificale dominio 

La santi di lui mano scagli il fulmino spiutualo sul 
1 apn dell Austriaco, l'anatema sta pronunziato , si ammanii 
a lutto il maggioi tempio di Pie t ro , il coreo acceso si 
linci simbolo di maledizione, ANATEMA! CCEOBA, GUFKUI, 
i.iERtiA11 (Lb,poca) 

moTksTA ni s s i>io u 
Dopo che la Santità eli nostre Signore noli immenso al 

ledo col quilo ha più volte dietimi alo di abbracciate lutti 
1 popoli ri 1­.l1.u11 in mezzo al genet ale commovimento 
eutopeo, fra lo grida e gli alti di gueira di tutta 1 Italia 
itili.immala da spinti di nazionalità, non emanilo nguatdi 
lei interessi temporali, avea pretesi ito eli non volere iti 
quei moniiirii ed 111 quelle ciiioslan/e lar g u e n a , dopi 
ilio 1 line degno del suo supremo si tcrda/ io avevi spedilo 
m\ li rito a Sua Maestà Sai ibi ed alla ( m i e ..iisliiat 
li Sudila Sua apriva 1! moie a speian/a di VII ma paci 

Mi oggi, con grillile impresi e pn lontl 1 e n d gito. In 
appiiso tome le Ituppe ambiat i le , d i p i avere ai passali 
gioliti posto impedimento alla uatigt/ioiio ol ai lian­iti 
mi P i , a tentilo M,i vita ed .ili 1 bltoila di ali uni bal­
lellten poiitilicu, 0 sepnsl ia t i bidelli pnitili 11, abbiano 
luss i t i il Po nella nodo ilei 15 ai 14 eouei i t i , od eli 
Inailo senza votuuo piment i lo ullicio violala la 1u.tI1pt.n­
d II /« del le ii 'oim della Chiesa 

Alla quale manifesta lesione dei (brilli di cui Sua San 
dia e goloso custode, hanno tenuto dietro atli di aporia 
ostilità 0 nume 1/111 Pei chi» agli abitanti di Lagosi ino 1 
«lata dal maggiore austnaco dol 4­° reggimenlo dragoni in 
nome del puncipe generalo di I.ii'litcnsteni falla minaci ut 
i l 'un (indio in qutttro punti del paese, se messelo litio 
piova di iesistct t /1, pcnltìi tu ordinanza RtieutcMiv vl.i 
tre punti le truppe aiistnneho hanno invaso Io stalo della 
S Sedo in numeio di sei in sello mila, occupali Ponlr 
l,igo«coro e Fianrolino; ed in lino si sono avanzati nelle 
ore pomeridiano del giorno 14 lino alla spianata ratei loro 
della pontifiua fortezza eli Fon ara Quivi giunto, gli aid 
di violenza hanno assunto gravila maggiore, essondo eh 
redi eonlro il rappresentante superiore del nostre governo 
in cioella provincia, al «nate il principe di Liehlenstetn Iva 
militai mento imposto eli mandare vettovaglie, e di prepa 
rarsi a dare ogni alita cosa di cui si faccia richiesta; fi 
condo intenderò, cho se quel prcsulo credesse opporsi, 
corno sarebbe nei suo diritto, non si nstcuebbe da ulteriori 
ostilità Cd a quo! segno sia giunta la violenza può co 
nosceilo ognuno din termini del seguente parogtolo della 
lettera del pi incipollì Licblenstein, trascritto testualmente 

» A monsieur l« comlo da Lnva.elli pro­}egat de la ville 
« de Foirare ' 

« D a p r i s lo reftis quo vous move/ fati do vous preler 
« a mo livrrr l'appiovistonnonit ni de deus, mois poni In 
« e italiche, je me vols duis la né e suede tous dei lacci 
« que J attends inressnmnient la repoiiso déusivc sur ce 

point, itjaiil dispisc qu en c,is do refus j annus reiouis 
.mi ine urcs u c m t i v r s pom olitemi mot) bui par lotta 

» lo iw>vtiis qui soni e» nion pouvoir « 
l 'eir .ue, 18 jiiillet il tumuli 

Pe quali trill di flagratilo violazione de'legittimi ibridi 
elcllt S Se le, Sua Smlita ha gì* oielinnlo die nei modi 
e furino legali si fa ( 1.1 solenne pretesta al a eoi le muti ima 
da tumulili ai si .1 ludi 1 genomi , iiseibaudosi a prendete 
tutte quelle tlo'ibcin/iotii, ilio setonelo le incostanze sli­
me 11 opportuno ed elite in per luleli dellu conservazione 
dell 1 iniiipendut/a degli SI iti Punliben 

Dopo epiista iddìi,unzione die fileno n V 1. peroidtne 
espresso della Sinltlh di nostre Signore, sono persuaso 
che «Ila ne rondoni eonsipi­vole la s a Corto {Con Lii ) 

— li t'imito in lìiirua reclini» da Innsbruik mini iguoi 
Monchini annes t avo di Ntstbi Una tiiis­ioiie di cut 
pie so li Cmle ili t ieni la era linai calo al ili fuori della 
sfira /'«ìs'cidia dtl suo patsr (pei usato dei tttinnii del 
Lobata) ha dopo lunghe tratlative sodilo un es tà com­
piutamente negatilo (Epoca) 

— Lettele partiio'au di lloniu serrilo ÓA distinto (tei 
soniggio ci fanno sapore dio il Ponlelico restò alt unente 
indignalo, allorché udì da monsignore Morti Inni ilio il 
goterno auslnaco avrà «itegnnsinvento triiutate le MIO pro 
poslo di pace Questo riscattino ito si accrebbe amor piti 
liliale he udì 1 mali (lattamenti del popolo d lutisi)'tick 0 
di altri paesi della lìrrmtuiiii eonlro del suo I e^tto Quando 
poi conobbe che l 'assemblei di Fiaiuororle inclinava a 
cotidlimare la nostra gueria ed a minacciale 1 Puunp t 
che la combattono lasciò intravedere di volcila ìompeio 
linalinouto coli'Vustrin, 0 di ripicndoro li puma sua po­
1 tira (ho cooperava cosi e(lua<omento ali nidipeiidoitza 
della penisola Queslo puro manifesto allorché udì I' un 1 
sione di 1 011 at a die to 111 rio ancor p 11 conti 0 gli au­t iui 1 

Allineile il Ministro doli ' Intorno ricevette la indizi 1 
dell invasione di l 'errara, li pailecipo subito alla Carnei 1, 
prometti info clic il Governo piotvederobhe alla difesa del 
paese 1011 tulli 1 me/71, usando eziandio dilla forza mei 
r.ile the viene dalla poi sona del Pollicino die boti volen­
tieri si ni esteta ti no (Con ri da loie) 

NAPOLI 
Si leggo nella Liberta Italiana 
li lugli) La notizia die occupi tutti si e la proclama 

/ione del dui a di (nuova a re dei Siciliani 
— L i missione affidata al generale Delgituttee ed al co 

lonnello Gulrohailo poi andare a Vonozia 0 1 intasiti soli 
a quest'ultimo 

— Oggi e pirtita la squadra fiantese che era divisi 
Ira il golfo di N ipoli e quello di Castellamare ; è partila 
sen/a dar segno di saluto Sono limasti 1 due vapori le 
Vauban e le Pmqmn Con la squadra fiancese sono par 

titi ani he 1 legni inglesi, pur essi senza salutare 
— li Piemonte ha comprato per seicentonula franchi 

il vapore il Mongibello 
— 14 luglio La commissione dell'induizzo lavora ala 

clemente, e sappiamo the 1 ministri sono stati invitati a 
dai gli sellini unenti necessari per la redazione 

— Se non si, ino male informati, una nota e stata co 
munii',ita di l nostro governo ai rappresenland delle pò 
lenze del Nord a proposito della proclama/ione del duca 
di Genova a io dei Siciliani 

— Si assit ura che il nostro governa abbia noleggiato 
per proprio conio tutu 1 vapori mercantili delle varie no­
stre società 

— Ci si da nod/ia che la citta di Capaccio in provili 
ita di Salerno, listi etto di Campagna, sia stata messa in 
stato d assetili) — Ivi gli insorti si sono divisi in due co 
latine, delle quali una e rimasta ad Ogbastio, e le allie 
due sono passate a Hocta d Ospide e Dioro — U t allo 
( capoluogo ) coi comuni vicini e in poterò della truppa 
ti disarm,mietilo e stalo eseguito senza ostacoli — di in­
sulti di Ogdastro, invitati a deporre le armi, sombia che 
si Steno ricusali 

IS1HIA 
Ititi TU ITAZIOMi 

d i Lituani, ungiaziando di cuore il giornale rial ano 
la Concordia, cho in questt solenni momenti non si e 
dimenticato dell'Istria, ultimo lembo e non ignobile ilel­
1 Italia, devano umpioveraie la poca coscienza al redat­
tore del foglio ti testino, che si assumo il gravo incarico 
il in torp id i te a suo modo I articolo della Concordia, I ar­
ticolo, dittamo, cho accenna a t i teste, ali Isti in, alla 
Dalmazia 0 a ltagusi 

È indubitato ilio l i s i n a e materialmente tranquilla ed 
aspetta 1 suol destini solo pen he non può ne eteilatli, 
ne crearli da se h l'è soggetti ad una forza maggiore, 
ilio vcuiebbo tompiessi an 0 1 suoi desideui , la parte 
malsana di liiesto si sdegna porsuio che l 'Istria, sorella 
dell Italia, non si m.inilr­di ton segno dodio eonlro 1 
fiatelli elio la guardano amicamente dalle loro invi 

Il redattore del foglio tnestino, per piacere non si sa 
a chi, vorrebbe lare spiccare iteli Istria la stirpe slava, 
senza confessare the gli Slavi dell L i n a som» espili sor­
tentili elio abitano suolo italiano, sen/a emfessiio che 
gli Siati dell Istria non reclamano punii) la loro nazio­
nalità, e che .111/1 desideiano di fondelli nella parie ci­
vile eh e l i t diana, seu/a ionfe«s.ire che gli Savi dell 1­
stna, dispensi in case ed 111 piccolissimi lunghi isolati, 
non ponno altrimenti edmaisi a civili 1 se non avviti­
iiindosi .11 coutil iiiaggiun, t quali, situali si al litoia'e 
the nell mieliti), sono senza t i lezione tutti italiani, sci)/1 
confessare che gli Slavi dell Isti 1.1 vanno ginriialmrn'o 
dnentando sempre più italiani, e die, possedendo le 
t ene por la maggiui patte nella condiziono di coloni, 
lianno liuto più bisogno di pil late li me Usuili lingua 
dei loto l i t i III italiani, sen/a eoilassiie die , so I l i t u i 
ha eletti 1 sii 1 deputati pi 1 t i lini, su glie mio 1 Mutimi 
emtnenlement italiani, unicum nte lo ha I ti > pò I01/1 
migg ore, si n/a coni ss n e in almenle the 1 Istmi t em la 
si ili e.scisi tildi ita voli ili 111 imi ut ■ il got tu i 1 ridia 10 
dilla icpiibblu i, e di (sseivi stali s g i r i l i por einqin 
setoli, non inumando dio il governo austu.no li t o n o 
occupila p i puti i anni con ingialo doni ino 0 pei la 
lo t / i sup, r ote ile'le irmi 

Se il 1 'd libili del foglia tucstiiio ha ih Me piopue opi­
nioni , siimi pur di'si pei tpioiaitzi u pi 1 malignila, le 
puilleitsia egli m sua specialità, 1 ampionut 'e ido se stesso, 
mi non le prollensca in nome degl' Istriani 

« L Islrin, pur lioppo1 dovrà subire la condizione, che 
lo verrà imposta 0 da un trattato 0 dalla supoi 101 ita della 
forza, ma «ila non mai pei questo dir i ili essere conlenta 
«ti trovatsi aggregala a popoli d'aldo stirpe, 1» confronto 
elio a pipali, elio lo sano fratelli pei sangue, por lingua, 
poi consuetudini, per ispoianzo, pei dosideiu, por memo­
rio, pet nitvnuinonli, pei isvettUvte 

E belisi i o n i c h e I Istmi, quanto ad mietessi materiali, 
non ebbe malto a pi esperai e sodo il governo italiano 
della republ luti t e t t i l i , ma ben ilucis.i sarebbe la sode 
riservali eia ali U l n a , se dove­se aggregarsi all ' I talia 
redenta dalla inu la di Pm IX 0 dalla spada diCaiIu t i 
berlo, so dovesse utornaro in sena alla glande famiglia 
italiana indipendente e libera di sviluppare dilli gli ele­
menti di nazionale ricchezza 

La lingua 0 Iti nazionalità, guarentite dalla Costituzione 
dell Ausino , potranno forso ahmcnlaisi 0 sostenersi per 
lo oltre stirpi dell'Austria «tessa, non mai pienamente per 
le stirpi italiane, elio formerebbero la m monta, di quel 
l ' impero 

Dn hiaramlo adunque cho l 'I«lna, oppressa da una forza 
militare vigilante in ogni suo angolo, non possa ne fare 
pronunciamenti, né movimenti, ne creare la proprio sento 
da si», non si vuolo che le piantine» sorelle dell' Italia si 
diano a credere rh'clla non tenga come unico mezzo a 
sviluppare 1 pioprii interessi morali e materiali , tomo 
unno siopo delle suo «miptl iee dei suoi desideri], q uìllo 
di poter fir palle dell 'I talia, a cui dalla nalui i 0 dalle 
stone è rollegalii 

Istmi, I lug 10 1848 
Quaiantamcla /«Inani 

STATI RSTRRI 
INl .HILIKItUA 

PAHIAMEMO I I S L I E S E — ritmata del 14 luglio 

Camera dei Comuni 1,1 pm ìmpoilonlodiscussione versò 
sul bill elei lavati piibblu 1 in li l inda 

Il s g Stadiinl si oppone alla set onda lelfuta del bill 
D u e ine lo notiz 0 sul i.itco'to de le pt l i le 111 Ir'amla 
sono doplniabili, e in questa condì/uno di toso il paese 
ha il diiitla di vedere ben usata il elana 0 pubbluo Old 
tosi non saiebhe col bill clic si st i disiirioiiilo, il quale 
an/t che un bone, lo «ietterebbe un mulo per I li lamia 

Il cancelliere dr lo scalcinerò eunftita le opinioni del 
preopinante 11 bill ha tro oggetti ) n visti II primo si 0 
di .itilori/zaro il governo a [innovate gli avan/i dello 
sommo elio detono ucnlrarc ,1! les i ro , imprestiti d i e d e 
tono servito a < empiere 1 latoti non finiti 1 anno scoi t u . 
Il secondi agnello si e di piolungtiro di sei mesi lasca 
denta (Iella re tttu/iotte del puma avanzo, e il tei/o 
(fin Ito di aulort/ziio il governo .1 d miinure od accre­
scere il numero elegit avanzi eli fain a quel tine secondo 
le enei stanze delt'li landa 

Il sig (iiuilbiiiii si oppnuo al bili Lgh elice che si 
rebbe un distuiggrro il e,itattere monile del parso se si 
sancisse la massima die quando 1 Irlanda dovo restituire 
lo somme imprestitelo fos­e traltvia in molo diverso dalle 
altre tanti idc L Iitgliilleua sue colite l l r l and t nolle scie 
giavi strede/zo emit ngenle somma da restituirsi 111 parec­
chio, tate I'm lai li lo di concesso in clono la mofi di quella 
somma, ed ma ci si dico che 1! danaro fu speso m opere 
inyiodtill i te ( Ite cosa vuoisi' Lgh e disposto ad assistere 
nei suoi bisogni 1 li lamia m i non può assentirla a duino 
delle piopueta luiati/taiio e degl interessi subdaiu dei 
due paesi. 

Loid (1 Itussel risponde al sig Goulborn die qui non 
e salo tuia questione di linan/e, ma trattasi della condi­
zione attualo dell li l inda L'espoueiiza ha fallo vedere che 
era meglio soi coirero 1 indigenza dircUameii'e con vetto­
vaglio a buon mei calo , anziché eoli esecuzione di la tou 
di utilità pubblica Ma sul line lolla sessione elei 18'ili 
questa non era I opinione geneiale 

Dopo alcuni discorsi la Camera approvarla seconda let­
tura del bill 

Y U S U I R 
Vuoimi — Vnebo t ieni la aprì la sua Assemblea tosti 

tuetite ' Osservisi come uno dei due vice­pi esilienti di 
della assemblea sia un isi.iclil.i rabbino; 

Fia li candidati al mintsteto lte.ni,1110 pureahi banchieri 
effettivi , ex banchieri, negozianti e pioprietiru di fab­
briche , come sono t i yei , Slrilt, Hortiborstel, Hagenauor, 
l ì i u t k , td uno scritture, e già relatloio del giornale te­
desco del Llotd ai is tnaui , Schivar/ei , e nessun nobile 

U N G H I R I V 
Mende 1 fogli ausliuci gì «Imo — 0 s intende senza 

ombra di ragiono — .ili ■ poifidci del nostro corii.ttid.iiile 
Villini nell teli t a t u o , il governo austriaco continua con 

addoppiati nuovi reflui unenti gì infernali suoi laggiù e 
nueeliiiYii/HHii cttntvo l Ungiteli A , suscitandole tiitistvive 
discordie d ogni sorte, e tentando cosi di udu i l i a tale 
segno da forse poter tentare contro eh lei il tolpo mede­
simo che cosi bene le riesci conti0 la Docilità iti Piaga1" 
h sebbene qui le dilticolta di t tesata siano mollo mig­
giori, tuttavia cho 1 Migian so ne stiano bene a l l e i t i " ' 
Diade et impera, qucsla e , oggi li più die inai noi d i , 
la divisa doll'attualc governo austnaco1 Ne lo sgomentano 
0 lo rallentino ite'suoi piopostti le uon poche discordie 
della pioprta capitale" 

GERMANIA 
Francoforte, irì luglio 11 Reggento dell 'Impelo, I Are 

duca Giovanni, doveva pai tire nel dopo mezzodì alla volta 
di Vienna pei aprirvi la Costituente, depoira poi l i sui 
carica nelle mani dell'Impelatole , e quindi ittoinaie a 
Francofone con lutti la sua famiglia, talché il comple­
tamento del Mmisleio rimane dclertto Imo al suo ritorno 
li.lattici sana già fin d'ora nominali Sclimeibng ( vten 
nese ) a ministre dellinleino e degli allan esteri, Hee­
leschei a ministre della giustizia , 0 Peuker a ministre 
della guerri 

— Nella seduta del l o luglio tonno adottila con 303 voli 
condo 140 la preposta di a u m c i l u e tarmata geimatiica 
ni piopotzione di '2 pei OrO sulla lutale popolazione di 
tutti li stali coniederati 

— La protesta del re di Hannoiei contro l'Assemblei 
gei mante a di non potei ne voler che sotto icite condizioni 
riconoscere la soviana sua automa, diede luogo ad ani 
mattssimi dibattimenti tutti concoidi in questo, clic al 
1 uopo estremo abbiasi da usate della iorzJ ondo lar 11 
spettare da tutti indistintamente 1 membri componenti la 
Conledoia/iono, li sovrani c'oeied della so vi,tua Assemblea ' 
In definitiva venne adottata con glande in iggiotita la pre­
posta del sig Njdinbiugh, d incaricare Iautorità eruttale 
d'esigere dal governo d Hannover la iicogntzione della 
pronità automa 0 della legge che cosi la costituisce, 

lina in'droaaniiMiina risoluzione tonne ancori presa 
■iHa line della mcmoiabilo seduti del l o luglio a quasi 
uiianuinti, e lu questi di decit ito levata la ptoibizioni 
d cipot taziom dal danaro dalla monarchia austnaca" 

Lo ripetiamo essere questa iinportantinuna notizia, per 
che >c avia pei conseguenza la totali bitniat otta di II 1« 
stila, sui me tulli II deputiti aitsti .1 1 ptesonti all'uni­
sono lo ptedisseio itnpidiia 1 osi 1 Ausilia di continuare 
li suoi .tuna ut liti e le sue spi dizioni milititi tondo I I 
l iba e 11 liei I n i , a noi m 1.gioì mente , di ricacciai li 
luut di qui deb Alpi ' ' 

— l a (ittzzitti Uniicisilc d iugusta di q m s l ' o . g i , 
numeio 2 0 1 , p u t i d a t ianeo 'ono 111 dati 17 luglio, 
die ivi etieolat ilio vuu divu 0 d uni condolivi luztone 
scoppiati a t ienila e un nsli v nul i ice 

SV­­SONU 
Lipsia, tb luglio d usa notine pci tenulcn da Dresda, 

lu i i je ilare N ti>!(\ a»te>bc itiilunt> t u a Selteia di can­
giami zinne al g e n u a e pi iuupe Windischgiàutz in Praga 

por la vittoria riportata sulla nopolnz.mne"1 l n ,.„. 
lettera l'insurrezione viene attribuita al parlilo PoLn ì 
Monta d estero annotato, essere stata spedita ro lesti |P°, 
leni via Potsdam ( ') residenza del ie di Prussia,e «uou 
inviata al principe Wiiidisdigrdlz m PigRa per me 
del tìglio del sig Moyoodui, il quale se non e ingninu" 
memoria, it quello sloiso t i n tempo fa veniva mando 
di l ro di Puissia a Pietroburgo, incanì i l i d una m 
siane lOgrela prrssu quell aittociata' ' ' 

Qucsla nunilesln/ione tb II impeiatore ili Russia, , e 
111 In ima alla memoim un'altra «imito del te di Piumi " 
(alla poi venire a l t e di Nipoti, med aule quel suo inviai, 
per avere vitloriosanicnle latto mitragliale il p molo "," 
politami ni h quale motte in tutta evidenza li sentiment, 
von ed intimi di quel sovrano1 " E perciò noi r petiam» 
ai Berlinesi come ai Viennesi state sulle ginrdie' rlif 
anehe a voi un giorno o l'altro noti vi succodano 1 u,, 
di Napoli p di Praga ' " E qmtsi quasi vorremmo diro |„ 
stesso .11 Magiari, che l'ausluaca polizia fa di liuto n.T 
creare all'Ungheria uisuperibili ostacoli, ondo miiieciiro 
il distaccamento totalo di quel rogno dalla Monarchi! 
Ma speliamo e confidiamo die tutto fia indarno i tropy,,, 
tardi' 

— Il luogotenente generalo pubblicò il giorno 1 > lti|||„ 
il seguente proclama 

« Alla nazione aleminna 
• Alemanni, 1 vostu rappresenland adunali a Frinco 

folte mi hanno oleltn Innirolenpnlo dell'impero d Alpmip, 
■ Io presi la due/ione del poterò centrale piovvnnru 

dclh nostra patria fi a lo acclamazioni di confiildizj 
fra 1 caidi ili «entimentt che da per tutto mi artolsaro e 
cho intenerirono il mio cuore 

« \ lemnnni dono molli anni d'oppressione, voi j(olcli> 
d'un intiera liberta e non limitata Voi la mentale stac 
chr­ 1 tostu sforzi por oltenerltt furono pieni di coram­utc 
di persovornn/a Fssa giammai vi sarà tolta , poiché ia 
prole difenderla 

• l vostu rappi esentanti daranno compimento ali open 
della costtiii7iono dell'Alemagna 

« Aspettatela con confidenza, l'edilizio Mrà costrutti) 
roti saviezza, riflessione, e ron vero amor patrio Allora 
egli sarà solido tomo le vostre montagne 

■ Alemanni, la nostra natila eleve sostenere delle 1I1B1 
rili provo, essa devo soldino vittoriosa Lo voslre siradp, 
1 voriri dumi salatino animati d i 0111 vita novella, la 
vostra allividì Irovrrii dol lavoro, si arrrcscerh la vnslra 
prosperità so (onhderolo nei vostri ìappresenland cil in 
mo che avete scella per rendere con voi l'Alemagna 
unita, libera e polente 

« M 1 non dimenticale che la liberta non getta le su» 
radici cho all'ambia della pianta dell'ordine e delta le 
g,ibt,1. venite 111 uno unito per ristabilii le ove furono SM 
dicale 

1 lo fuo opposizione ai tentativi criminali con tulli 
la scveiil.i delle leggi 

« Il cilindrilo tedesco doto essere protetto contro ogni 
tentativo criminale 

« Alemanni ' ho ferma speranza di vedere l'A'emsgni 
godere una imperluibabile pace II mio più sacro dovevi! 
è quello di mantenerla 

« Ma se I unort', 1 diritti alemanni fossero insultati 
allora la valorosa armala tedesca saprebbe combattere e 
vincerò per la patua 

Fiancoforte sul Meno 15 luglio 1848 
Luogotenente qen dell'imp ARCIDUCA GIOVANSI 

I Ministri SctiwERiHfi, PEUCKER, HIKSHUII 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO 11ALICO 

Genova, 23 luglio '1 invio quest'importante documento 
che puoi fai seguire dalla notizia che 1 noslt | bravi 111,1 
miai si sono eliciti di armare 1 loro bastimenti e salpare 
a dar la caccia ai vapori napoletani che molestano la no 
sita bandiere 

Napoli liceo il tenni e della protestai he il Ro bombai littore 
formata contro I' elezione del Duca di Genova a Ile ili 
Sic dia 

Vnto il nostro alto del 22 maizo 1848 oct 
Visto l'altro nostre atto solenne di protesta del 38 a 

prile 1848 ere 
Essendo venula a no da cognizione altra dehbeiaziono 

presa in Palermo il di 11 luglio un rente, colla (piale tio 
landosi il pi incipit) della unita e integtita della monarchia 
ed 1 sacri diritti della nostra real persona e dinastia, e 
chiamato al Irono d'Ila Sicilia S A H il Duca di tieoova 
figlio secondogenito di S M il Ilo di Sardegno 

l . t l to I unanime parere del nostro consiglio dei immilli, 
didiiauamo di protestare», e col presjnlo solennemente 
protestiamo cantre l'atto dchbeiativo di Palermo del di U 
luglio (848 dichiarandolo illcgile, in iti, nullo, e di man 
valore 

Quosto alto solonno, solloseitlto da Noi, riconosciuto ibi 
nostra sogrelino di stato di giazia 0 gmsti/ia, munito ilei 
noslro gì an sigillo e contrassegnato dal nostra ministro 
segietano di stato, presidente del consiglio doi ministri 
saia ro^istiatn e depositalo noli archivio della presuletua 
del suddetto consiglio 

FERDINANDO 

Milano, 23 luglio Le notizie che teca il cornei e ilei 
campo ai stamane sono che il blocco di Mantova si »J 
ognor più rinserrando quesla e la sola nauta e he il) 
biamo oggi StJSseni vi sai.4 una grande nvisla della guir 
dia naziunalo fatta dal bravo Zucchi Nuineiosi sono quelli 
che si presentano al prede dartbi ldi pei far pai te 'l'I 
suo cotpij ditesi ehe parli lunedi pei Lomo dovi) vi sin 
il centro d organizzazione della sua legione di la passeri 
quindi allo Slelvio a difondere qnell'inipoi tante pasto 

(cai «Jean 
FLE/lOM DI I-ARMA 

Vvv Orlando Garbai ini, eletta da 4 collegi, Rondoni 
li avallili A1.1//1, nvv l ienedini, S( hip iti, cousigliore del 
supremo liibiutale di revisione, eltllo 111 '2 colics1' u 

vaitele Ottavio l e i t a u \cail'<Jp') 
S l A l l l ' O N I I F I C U 

Rom 1 e alla vigilia e lotse al gioì no di grate ivvc 
nimeiito L i usposta di Pio ali uidui/zo delle Caini"' 
avea gt.1 indisposti gli animi, r i m a s t o n e austuitij nil 
le i i .neso vsebbeii» siaiisi poi ritirali.il di la del l'è "J 

limili di eeettate lo spinto pubb'ico 
Qtioste ultimo nolizio 0 la iisolutezza del MmishJ0 * 

delle Gamete, sembravanoavei0 lilialmente decisoli lapa 
.1 dich araro la guerra, e la pretesta sua ne sonil'uva il 
pi iniquo t l a poi colla sua solila mobilila si e 1 mentito 
A PU//anot le il Muusteio si e» dimesso, e dieesi W'1' 
t ila l i dimnsiotto 

Al conio Pasolini fu dati la tommissioiio di lai ni ma 
un nuovo, ma atet idt egli innanzi tulio richiesti tun 
d a m a dithiaia/iono di gnu 1 1, 0 non avendovi 1 instati' 
il Pipa non so ne fece nulla Dipo il me/zoili atn ' lu'fi" 
Uni glande ci mosda/ioni popolato ,1 favo e delle Luiii16 

e semina ilio il usullito ne s u a in Ho impaludile,­i"141 

la io lutazione dc,.li animi lontre questi pioli ilio lui"10 

111 a pallia lioppo j t j t i / e e w i t l J (.ci sentile .111101 '■' "' 
zio tu II e d indipeinlcii/i L impossibile ad Italiu" ' 
vivere put t lun^o 111 tale sta 0 (rattcoj'"' 

IOUCM/.O V M X 1 U O Dilettate Getente 
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